
L'esonero 
dal servizio  
con particolare 
riferimento 
al personale 
delle Università

Marisa Grillo

EUT EDIZIONI UNIVERSITÀ DI TRIESTE



impaginazione
Francesco Bernasconi

EUT - Edizioni Università di Trieste
via E. Weiss, 21 – 34127 Trieste
http://eut.units.it



sommario

	 4	 Introduzione

	 8	 Premessa normativa.  
Nascita e destinatari  
dell'istituto dell'esonero

	 11	 Caratteristiche termini  
e requisiti  
di accesso all'esonero

	 14	 L'iter del procedimento 
amministrativo dell'esonero.  
Discrezionalità 
nell'accoglimento delle istanze 
e trattamento delle stesse

	 17	 Configurazione giuridica 
dell'esonero rispetto  
al rapporto di lavoro

	 19	 Attività consentite  
al dipendente esonerato  
al di fuori del rapporto  
di lavoro

	 22	 Trattamento economico 
temporaneo del dipendente 
esonerato e base contributiva 
ai fini del trattamento  
di quiescenza e di previdenza

	 24	 Determinazione del periodo  
di collocamento in esonero  
alla luce dell'evoluzione 
normativa in materia  
di quiescenza.  
Riflessi operativi nell'ambito 
della gestione amministrativa 
delle casistiche di esonero

	 44	 Monitoraggio e salvaguardia 
dei requisiti previgenti  
la riforma "Salva Italia"

	 53	 Bibliografia



Introduzione

La crisi economica che ha duramente colpito il nostro Paese e l’intera Europa a 
partire dal 2008 ha indotto il legislatore a intervenire a più riprese sui sistemi 
pensionistici. A partire dal 2009 si è assistito a una girandola di provvedimenti 
legislativi emanati in rapida successione, il cui risultato finale è una netta modi-
fica del sistema pensionistico italiano […] i mutamenti sia dei requisiti per l’ac-
cesso alle prestazioni pensionistiche sia dei tipi di pensione che possono essere 
erogate sono di rilevanza tale da alterare decisamente i connotati del sistema.
I sistemi di welfare hanno avuto un ruolo estremamente importante e positivo 
durante la crisi, svolgendo la funzione di stabilizzatore economico, cioè garan-
tendo il mantenimento di un determinato livello di reddito e di consumo no-
nostante la recessione. Per altro verso quegli stessi sistemi hanno al contempo 
subito le conseguenze negative dei pessimi andamenti nei mercati finanziari e 
della riduzione del P.I.L.
In Italia, almeno fino al 2010, la crisi economica non sembra aver avuto effetti 
particolarmente dirompenti sui sistemi pensionistici. Stando ai dati dei bilanci 
INPS, si è registrata una rilevante diminuzione delle entrate, ma l’effetto non è 
stato un ulteriore indebitamento, si è trattato piuttosto di una sia pure impor-
tante riduzione dell’attivo di bilancio, fermi restando, peraltro, i passivi pregressi 
dei vari fondi. 
Nel valutare la situazione […] si possono individuare due distinte fasi. La prima, 
immediatamente successiva all’esplodere del 2008, si è caratterizzata per il mas-
siccio ricorso a misure di sostegno del reddito dei soggetti più deboli […] tutti 
i Paesi sono intervenuti con provvedimenti come l’incremento delle pensioni 
sociali più basse, varie misure di lotta alla povertà, l’aumento dei sussidi di disoc-
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cupazione, le attribuzioni di somme aggiuntive “una tantum” ai meno abbienti. 
Negli anni più recenti, tuttavia, il cambiamento sostanziale della crisi, non più 
di carattere prevalentemente finanziario ma comportante una vera e propria re-
cessione dell’economia reale, ha modificato la situazione economica complessiva 
degli Stati, che si sono trovati in difficoltà finanziarie soprattutto a causa della 
riduzione del P.I.L.
In questa seconda fase pressochè tutti i Paesi sono intervenuti con provvedimen-
ti che hanno ridotto le prestazioni di welfare, in alcuni casi con misure eclatan-
ti, come è avvenuto in Grecia o in Ungheria, dove si è assistito addirittura alla 
nazionalizzazione degli ancora molto giovani fondi di previdenza a capitalizza-
zione (con utilizzo delle relative risorse per ripianare i debiti), in altri casi con 
provvedimenti di innalzamento dell’età pensionabile e/o con disposizioni volte 
a ridurre le prestazioni a sostegno della disabilità.
Nel nostro Paese l’incombere della crisi ha portato a una serie di riforme che non 
si sono discostate dalle linee di intervento prevalentemente adottate nella U.E. A 
una prima fase di sostegno al welfare […] ne è seguita una seconda di interventi 
volta a ridurre la spesa previdenziale […] un primo intervento si è avuto con il d.l. 
n. 78/09, convertito in l. n. 102/09, che in particolare ha previsto l’innalzamento 
dell’età pensionabile mediante il suo agganciamento all’aumento della speranza 
di vita; a cui hanno fatto seguito il d.l. n. 78/10, convertito in l. n. 122/10 e, nel 2011 
i due provvedimenti, adottati con il d.l. n. 98 del 6 luglio 2011, convertito in l. n. 
111 del 15 luglio 2011, e con il d.l. n. 138 del 13 agosto 2011, convertito in l. n. 148 
del 14 settembre 2011. È poi intervenuta nuovamente sulla materia la l. n. 183/11, 
le cui disposizioni sono state in buona parte superate dall’ultima l. n. 214/11.…La 
decretazione ha previsto in particolare il blocco della rivalutazione automatica 
delle pensioni; il posticipo di alcuni mesi per l’accesso alla pensione di anzianità; 
il ritorno alla finestra c.d. mobile, ma con l’attribuzione del diritto alla presta-
zione pensionistica dodici mesi dopo la maturazione dei requisiti (realizzandosi 
così un sostanziale innalzamento dell’età pensionabile); l’innalzamento dell’età 
pensionabile delle dipendenti pubbliche prima e delle lavoratrici del settore pri-
vato poco tempo dopo; la decurtazione della pensione ai superstiti al coniuge in 
relazione all’età dei coniugi e alla durata del matrimonio; […] l’introduzione di 
uno speciale contributo di solidarietà a carico delle pensioni eccedenti i 90.000 
euro annui1; l’introduzione del principio di onerosità per tutte le forme di ricon-
giunzione delle posizioni pensionistiche.
Il peggioramento della situazione economica del Paese e il cambiamento di go-
verno hanno portato, come è a tutti noto, a un ulteriore intervento sul sistema 
pensionistico, la c.d. riforma Monti-Fornero, attuata con d.l. 201/11, convertito in 
l. 214/11. […] Le finalità della riforma […] sono chiaramente indicate nel comma 
primo dell’articolo 24. La nuova normativa è diretta a “garantire il rispetto degli 
impegni internazionali e con l’Unione europea, dei vincoli di bilancio, la stabilità 
economico-finanziaria e a rafforzare la sostenibilità di lungo periodo del sistema 

1	 La sentenza della Corte Costituzionale n. 223 del 11.10.2012 ha dichiarato l’illegittimità costi-
tuzionale del “prelievo di solidarietà” previsto dall’art. 9, comma 2, del D.L. n. 78/2010, conver-
tito nella L. n. 122/2010, che discrimina i lavoratori pubblici rispetto quelli privati, prevedendo 
un prelievo per il triennio 2011-2013 del 5% e del 10% sulla parte di retribuzione eccedente, ri-
spettivamente, i 90 e i 150 mila euro lordi annui per i soli pubblici dipendenti. Pertanto, l’Uni-
versità di Trieste, con circolare n. 23057 del 12.11.12, ha avvisato tutto il personale docente e tutto 
il personale tecnico-amministrativo che, dal periodo stipendiale di novembre, verrà sospesa 
tale riduzione e che per la liquidazione dei relativi arretrati si rimane in attesa della disciplina 
di dettaglio, da emanarsi da parte del Dicastero competente.
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pensionistico”. A tal fine sono individuati esplicitamente alcuni principi e criteri 
direttivi che vale la pena di riportare:
a) equità e convergenza intragenerazionale e intergenerazionale, con abbatti-
mento dei privilegi e clausole derogative soltanto per le categorie più deboli;
b) flessibilità nell’accesso ai trattamenti pensionistici anche attraverso incentivi 
alla prosecuzione della vita lavorativa;
c) adeguamento dei requisiti di accesso alle variazioni della speranza di vita; sem-
plificazione, armonizzazione ed economicità dei profili di funzionamento delle 
diverse gestioni previdenziali […]
[…] le finalità della norma […] attengono a motivazioni di carattere finanziario 
incontestabili e determinate dal recente aggravamento della crisi economica e 
del bilancio dello Stato.
[…] si potrebbe concepire l’equità come criterio che miri a riparare le distorsioni 
derivanti da troppi alti livelli dei trattamenti pensionistici promessi “in un’epoca 
in cui le risorse erano maggiori e la durata media della vita era più corta” […] con 
l’intento di raggiungere […] “l’armonizzazione delle regole attualmente diversi-
ficate tra diverse categorie di lavoratori (subordinati ed autonomi “in primis”), 
oltre che tra uomini e donne, e tra appartenenti a fondi pensionistici pubblici 
diversi, al fine di realizzare un sistema uniforme per tutti.
Il riferimento alla convergenza intergenerazionale invece è volto ad assicurare 
pensioni adeguate anche in futuro. Sotto questo profilo è agevole osservare come 
si tratti di una finalità perseguita solo indirettamente attraverso il generale ri-
sanamento delle finanze pubbliche: la sua traduzione tramite misure concrete e 
specifiche infatti si risolve nelle previsioni di programmi di iniziative di promo-
zioni della cultura del risparmio e dell’accantonamento previdenziale, affinchè i 
giovani possano effettuare scelte “responsabili e consapevoli” e nella futura pro-
spettiva del passaggio di parte della contribuzione obbligatoria verso i sistemi di 
previdenza integrativa2.

L’istituto dell’esonero dal servizio, introdotto dall’art. 72, commi 1-6, del D.L. n. 
112 del 25 giugno 2008, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 133 del 6 agosto 
2008, nasce agli albori della prima fase della crisi economica italiana e si trasfor-
ma nel tempo attraverso le modifiche normative degli interventi correttivi in 
materia pensionistica, adattando la sua veste giuridica in un percorso irrevocabi-
le che si allunga nel tempo fino a coprire un arco temporale di dieci anni, tenuto 
conto che i suoi effetti sono iniziati nel 2009 e si protrarranno sino al 2019, se 
non oltre.

Pur nascendo come misura di razionalizzazione e strumento che permette 
alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, alle Agenzie 
fiscali, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, agli Enti pubblici non econo-
mici (INPS, INAIL, ecc.), alle Università, alle Istituzioni e agli Istituzioni e agli 
Enti di Ricerca, nonchè agli Enti di Ricerca e agli enti di cui all’art. 70, comma 4, 
del decreto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001, di ridurre i propri organici, as-
sume la veste di residuale privilegio per il dipendente esonerato che, se risulterà 
salvaguardato, accederà alla pensione con più favorevoli requisiti rispetto quelli 

2	 Tratto da “Non è un Paese per Vecchie. La Riforma delle pensioni e i suoi effetti di genere” di 
Olivia Bonardi, Rivista del diritto e della sicurezza sociale n. 3 del dicembre 2012, pagg. 513-554, 
ed. Mulino.
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previsti dalla Riforma Monti-Fornero, senza l’applicazione degli adeguamenti 
agli incrementi della speranza di vita del requisito contributivo, in quanto dirit-
to al pensionamento acquisito indipendentemente dall’età anagrafica entro il 31 
dicembre 2011, ai sensi dell’art. 24, comma 3 di detta manovra3. 

E chissà che in un imminente futuro, dopo esser stato abrogato, l’esonero 
non risorga, come canale di pre-pensionamento in un’ulteriore fase di “spen-
ding review”4, in cui anche amministrazioni, come le Università, ora ritenute 
escluse da parte del Dipartimento della Funzione Pubblica, divengano destina-
tarie della stessa.

3	 Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali con nota n. 29/0004427/P del 13.08.12, in 
risposta alla richiesta dell’I.N.P.S. n. 64 del 11.05.12, in ordine alla problematica relativa all’ap-
plicabilità delle disposizioni relative all’adeguamento agli incrementi della speranza di vita nei 
confronti dei soggetti destinatari della cd “salvaguardia” di cui ai commi 14 e 15 dell’articolo 24 
del D.L. n. 20172011, che accedono alla pensione di anzianità in presenza di 40 anni di contribu-
zione indipendentemente dall’età anagrafica, in base ai requisiti vigenti prima dell’entrata in 
vigore del citato D.L. n. 201/2011, ha confermato la tesi sostenuta dall’I.N.P.S. secondo cui tale 
adeguamento, disposto dall’art. 24, comma 12, del decreto-legge n. 201/2011, non può trovare ap-
plicazione nei confronti dei soggetti che continuano ad accedere al pensionamento sulla base 
delle disposizioni vigenti prima dell’entrata in vigore dello stesso decreto di legge.

4	 Il D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito in L. n. 153 del 7 agosto 2012 prevede la riduzione 
delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni e la riduzione della spesa pubblica a 
servizi invariati. 
La direttiva n. 10 della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Funzione Pub-
blica, UORCC.PA, n. DFP 0037911 p-4.17.1.7.4 del 24.09.2012, oltre a elencare i destinatari del 
citato D.L. n. 95/2012, cd “Spending review”, e cioè: le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici, gli enti di ricerca, gli enti 
pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, compie 
una disamina delle esclusioni, tra cui: la Scuola,l’AFAM e le Università, precisando che, ai sensi 
del comma 4 dell’articolo 2, per il comparto Scuola e AFAM continuano a trovare applicazione 
le specifiche discipline già previste e, ritenendo, che le Università, pur non essendo richiamate 
nello stesso comma, siano anch’esse escluse in considerazione della specificità del loro ordina-
mento e dell’assetto organizzativo che le caratterizza.



Premessa normativa.
Nascita e destinatari 
dell’istituto dell’esonero 

L’istituto dell’esonero dal servizio è stato introdotto dall’articolo 72, commi 1, 2, 3, 
4, 5 e 6 del decreto legge n. 112 del 25 giugno 2008, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 133 del 6 agosto 2008 e riguarda i dipendenti del pubblico impiego, 
con l’eccezione di scuola, sanità ed enti locali.

L’esonero consiste nella sospensione non tanto del rapporto, quanto dell’obbligo 
di eseguire la prestazione di fare, per un periodo massimo di 5 anni, compreso nel 
quinquennio antecedente la data di maturazione della massima anzianità contri-
butiva di quarant’anni, purchè l’interessato abbia maturato 35 anni di anzianità 
contributiva, indipendentemente dall’età anagrafica, con una corrispondente ri-
duzione della retribuzione.

L’esonero dal servizio interessa solo i soggetti indicati esplicitamente dalla legge. 
L’articolo 72, comma 1, legge 133/2008, ha stabilito: “per gli anni 2009, 2010 e 

2011 il personale in servizio presso le amministrazioni dello Stato, anche ad ordi-
namento autonomo, le Agenzia fiscali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
gli Enti pubblici non economici (INPS, INAIL, ecc.), le Università, le Istituzioni 
e gli Enti di Ricerca, nonchè gli enti di cui all’articolo 70, comma 41, del decreto 

1	 Ente autonomo esposizione universale di Roma, enti autonomi lirici e istituzioni concerti-
stiche assimilate, agenzia spaziale italiana, istituto poligrafico dello Stato, unione delle camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura, Azienda autonoma assistenza al volo, regi-
stro aeronautico italiano, Coni, Cnel, Enac e Cnipa.
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legislativo n. 165 del 30 marzo 2001, può chiedere di essere esonerato dal servi-
zio nel corso del quinquennio antecedente la data di maturazione dell’anzianità 
massima contributiva di 40 anni”. 

Nell’ambito delle Amministrazioni dello Stato, la disposizione, ora abrogata, 
ai sensi dell’art. 24, comma 14, lettera e) del D.L. n. 201 del 6.12.11, convertito con 
modificazioni in L. n. 214 del 22.12.11, non era applicabile al personale della Scuo-
la, intendendo per tale la scuola statale nelle sue varie articolazioni: materna, 
elementare, media, secondaria superiore, nonchè gli istituti di Alta Formazione 
Artistica e Musicale (AFAM) nelle loro varie articolazioni: conservatori di musica, 
accademia belle arti, accademia danza, accademie arti drammatiche, Istituti Su-
periori per Industrie Artistiche.

L’elencazione dei possibili destinatari, come ricorda il Dipartimento per 
la Funzione Pubblica con la circolare n. 10 del 20 ottobre 2008, era di carattere 
tassativo e non consentiva altre applicazioni; di conseguenza, ne è derivato che, 
escludendo esplicitamente la Scuola ed implicitamente i comparti delle Autono-
mie Locali e Sanità, la normativa ha trovato applicazione solo per circa il 30% dei 
dipendenti pubblici.

In particolare, per quanto riguarda il personale di ruolo delle Università, ha 
potuto presentare domanda di esonero dal servizio: 

•	 il personale tecnico amministrativo di ruolo a tempo indeterminato;

•	 i dirigenti di ruolo;

•	 i collaboratori ed esperti linguistici;

•	 tutto il personale docente di ruolo a tempo indeterminato.

La richiesta di collocamento in esonero, originariamente prevista solo per gli 
anni 2009, 2010 e 2011, ai sensi dell’art. 2, comma 53 del decreto legge 29.12.2010, 
n. 225 (Milleproroghe), convertito in L. 26.02.2011, n. 10, pubblicata sul S.O. n. 53 
alla G.U. n. 47 del 26.02.11, entrata in vigore il 27.02.11, di modifica dell’art. 72 in 
esame, è stata prorogata anche per gli anni 2012, 2013 e 2014.

Successivamente, ai sensi dell’art. 24, comma 14, lettera e) del D.L. n. 201 del 
6 dicembre 2011, convertito, con modificazioni in L. n. 214 del 22 dicembre 2011, 
sono stati abrogati i commi da 1 a 6 dell’art. 72 del citato decreto legge n. 112 del 
25.06.08, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 133 del 6.8.2008, che continua-
no a trovare applicazione per i lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 hanno 
in corso l’istituto dell’esonero nel senso che, anche se non ancora effettivamente 
in esonero, ne abbiano avuto la concessione con provvedimento emanato prima 
del 4 dicembre 20112. Con tale norma, inoltre, sono state disapplicate le disposi-

2	 Nella nota della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Funzione Pub-
blica, Servizio Studi e Consulenza Trattamento Personale del 03.09.12, n. 0035430, indirizzata 
al Consiglio di Stato, in risposta alla lettera del 27.07.12, prot. n. 0013621, con cui il Consiglio 
ha chiesto un parere circa l’applicazione dell’istituto dell’esonero ad una dipendente che ne 
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zioni di leggi regionali contenenti discipline analoghe a quelle dell’istituto dell’e-
sonero di cui alla normativa statale3.

Di conseguenza, l’applicabilità previgente disciplina è stata conservata sol-
tanto per gli esoneri concessi entro il 3 dicembre 2011.

ha fatto richiesta, avendone i requisiti, la quale richiesta è stata considerata accolta, ritenendo 
che il “parere favorevole espresso sull’istanza di esonero dal Segretario Generale pro-tempore 
abbia la stessa valenza del provvedimento di accoglimento della domanda ”, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri sottolinea che: “una volta riconosciuto che la volontà di accoglimento è 
stata manifestata nei termini sopradetti, ..si ritiene corretto e coerente rispetto ad un criterio di 
certezza dei rapporti procedere con l’adozione di una determinazione ricognitiva della volontà 
manifestata. Anzi, tale determinazione ricognitiva è quanto mai opportuna, considerato che 
nel decreto interministeriale 1° giugno 2012 (G.U. n. 171 del 24 luglio 2012), all’art. 4, comma 
2, si prevede che il dipendente interessato a fruire dei benefici di cui all’art. 24, comma 14, del 
D.L. n. 201/11, conv. in L. n. 214/11 (ossia l’applicazione del regime previgente l’entrata in vigore 
dell’art. 24 stesso) debba indicare gli estremi del provvedimento di concessione dell’esonero”. 
In questa nota la Presidenza del Consiglio dei Ministri precisa altresì che “l’istituto dell’esonero 
si considera comunque in corso qualora il provvedimento di concessione sia stato emanato 
prima del 4 dicembre 2011”. Il Ministero del Lavoro con nota protocollo 1196/2012, nel fornire 
nuovi chiarimenti alla procedura di accesso ai benefici per i lavoratori esodati, precisa che non 
c’è salvaguardia pensionistica agli ex dipendenti pubblici in esonero dal servizio se il relativo 
provvedimento non è stato formalmente adottato entro il 4.12.11; in altre parole, non basta “un 
semplice parere favorevole” , serve un atto ufficiale, cioè il decreto di esonero.

3	 La circolare n. 2 del 08.03.2012 della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento 
della Funzione Pubblica, Servizio Studi e Consulenza Trattamento Personale, avente per ogget-
to: decreto legge n. 201 del 2011, convertito in l. n. 214 del 2011, c.d. “decreto salva Italia” – art. 
24 – limiti massimi per la permanenza in servizio nelle pubbliche amministrazioni, precisa 
che l’esonero si intende concesso “se l’amministrazione, nella veste del dirigente competente in 
base all’ordinamento dell’amministrazione stessa, abbia adottato una determinazione formale 
dalla quale si desuma la volontà di accoglimento dell’istanza dell’interessato”.
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Caratteristiche 
termini e requisiti 
di accesso all’esonero

La richiesta di esonero ha carattere irrevocabile, nel senso che non è possibile la re-
voca della richiesta, nè la riammissione in servizio del dipendente e, per evidenti ne-
cessità di programmazione delle uscite, doveva essere presentata entro il 1° marzo 
di ciascun anno, a condizione che entro l’anno solare il dipendente avesse raggiunto 
il requisito minimo contributivo di 35 anni di anzianità, di cui all’art. 1, comma 2, 
lettera a, della Legge 247 del 2007, come indicato nella circolare n. 10 del 20.10.2008 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica.

Come suggerito nel Commento alla legge n. 133/2008, IPSOA, Milano, 2009, a cura 
dei proff. M. Miscione e D. Garofalo, “vi è da chiedersi che cosa si intenda con il 
riferimento all’anno solare, il quale si concluderebbe un anno dopo la presenta-
zione della richiesta. È molto probabile che, ..vi sia stato un errore e, invece, si 
volesse far riferimento all’anno legale che scade il 31 dicembre”.

Infatti, entro il 1° marzo 2009 hanno potuto presentare istanza di colloca-
mento in esonero i dipendenti che maturavano il predetto requisito entro il 
31.12.2009 mentre quelli che lo maturavano entro il 31.12.2010 hanno potuto pre-
sentare istanza entro il 1° marzo 2010, e così via.

Il requisito minimo va invece individuato nel regime previdenziale di iscri-
zione del dipendente ed è di 35 anni per il conseguimento della pensione di an-
zianità. In altri termini, la data iniziale del periodo di esonero non può essere 
anteriore a quella del raggiungimento del requisito minimo.

Caratteristiche termini e requisiti di accesso
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L’amministrazione, quindi, ha dovuto verificare l’esistenza del requisito sia 
per le domande presentate dai dipendenti che hanno dichiarato di averlo già ma-
turato che per quelle presentate dai dipendenti che hanno dichiarato di averlo 
raggiunto nel corso dell’anno di presentazione.

La L. n. 243 del 23.08.2004 aveva stabilito i seguenti requisiti per maturare 
diritto a pensione di anzianità:

•	 35 anni di contributi sommati a 57 anni di età o, in alternativa, 39 anni di 
contributi, a prescindere dall’età, per gli anni 2006 e 2007;

•	 35 anni di contributi sommati a 60 anni di età o, in alternativa, 40 anni di 
contributi, a prescindere dall’età, per gli anni 2008 e 2009, ecc.

Ai sensi della L. n. 247 del 24.12.2007, i requisiti di maturazione del diritto 
a pensione di anzianità stabiliti dalla “Riforma Maroni”, ossia dalla L. n. 243 del 
23.08.2004, sono passati a:

•	 35 anni di contributi sommati a 58 anni di età o, in alternativa, 40 anni di 
contributi, a prescindere dall’età, dal 01.01.2008 al 30.06.2009;

•	 36 anni di contributi sommati a 59 anni di età o, 35 anni di contributi somma-
ti a 60 anni di età = quota 95 o, in alternativa, 40 anni di contributi, a prescin-
dere dall’età, dal 01.07.2009 al 31.12.2010; 

•	 36 anni di contributi sommati a 60 anni di età o, 35 anni di contributi somma-
ti a 61 anni di età = quota 96 o, in alternativa, 40 anni di contributi, a prescin-
dere dall’età, dal 01.01.2011 al 31.12.2012, ecc1.

1	 La L. 24.12.07, n. 247, pubblicata sulla G.U. n. 301 del 29.12.07, ha introdotto nuove disposi-
zioni in materia previdenziale e, nel contempo, ha modificato alcune norme contenute nella 
legge n. 243 del 23.08.04 (cd. riforma Maroni) con effetto dal 1° gennaio 2008. Come descritto 
nella circolare Inpdap n. 7 del 13.05.08, “il diritto alla pensione di anzianità, ai sensi dell’art. 1, 
comma 6, lettera a) della L. 243/04 così come modificato dall’art. 1 della L. 247/07, si consegue, 
fermo restando il requisito di anzianità contributiva non inferiore a 35 anni, al raggiungimen-
to dei requisiti anagrafici così come individuati nella tabelle A e B annesse alla legge in esame 
(Allegato 1). In particolare, per il periodo dal 1° gennaio 2008 al 30 giugno 2009 tale diritto si ac-
quisisce con 35 anni di anzianità contributiva e 58 anni di età, mentre per il periodo successivo 
il legislatore ha introdotto un meccanismo che prevede una diversa combinazione di requisiti 
anagrafici con quelli di anzianità contributiva (almeno 35 anni), la cui sommatoria deve deter-
minare il raggiungimento di una quota minima prevista per l’anno considerato (c.d. “sistema 
delle quote”).” [...] sia i requisiti anagrafici che quelli contributivi minimi per il raggiungimen-
to della quota prevista, in relazione all’anno considerato, devono essere pienamente raggiunti 
senza operare alcuna forma di arrotondamento; ..concorrono alla determinazione della quota 
prevista per l’anno considerato sia i mesi che le frazioni di essi; la sommatoria di questi dati 
deve raggiungere la quota prevista per l’anno considerato senza operare alcun arrotondamento. 
In alternativa a quanto riportato nella tabella 1), il diritto al trattamento pensionistico si con-
segue, indipendentemente dall’età, in presenza di un requisito di anzianità contributiva non 
inferiore a quaranta anni (39 anni, 11 mesi e 16 giorni, secondo quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 59, lettera b) della legge n. 449/1997)”.
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La recente riforma Fornero e, in particolare l’art. 24 del D.L. n. 201 del 6.12.2011, 
convertito, con modificazioni in L. n. 214 del 22.12.2011, ha modificato i requisiti 
di maturazione del diritto a pensione sopra elencati, ridenominando pensioni 
anticipate le ex pensioni di anzianità che, con decorrenza 01.01.2012 richiedono 
almeno 41 anni e 1 mese di anzianità contributiva per il personale di sesso fem-
minile e almeno 42 anni e 1 mese di anzianità contributiva per il personale di 
sesso maschile, salvo la maturazione dei requisiti precedentemente prescritti 
entro il 31.12.2011.

Ai fini dell’esonero i 35 anni contributivi comprendono sia i riscatti (durata 
legale degli studi, aspettativa senza assegni per motivi di famiglia, ecc.) che il ser-
vizio militare come anche periodi di contribuzione figurativa come, per esem-
pio, le supervalutazioni del servizio.

Inoltre, se un soggetto ha prestato servizio a part-time, ad esempio al 50%, ai 
fini del diritto all’esonero ha maturato comunque l’anzianità al 100%, anche se 
la misura del trattamento di quiescenza si calcolerà sulle retribuzioni effettiva-
mente corrisposte.

L’accoglimento della domanda di esonero non era automatico, ma ha richie-
sto una valutazione da parte dell’amministrazione che poteva o meno accogliere 
la richiesta sulla base delle proprie esigenze funzionali ed organizzative.

Caratteristiche termini e requisiti di accesso



L’iter del procedimento 
amministrativo dell’esonero. 
Discrezionalità 
nell’accoglimento delle istanze 
e gestione delle stesse

L’Università degli Studi di Trieste, nelle sedute del Senato Accademico del 
18.11.2008 e del Consiglio di Amministrazione del 26.11.2008, ha deliberato 
il collocamento a riposo per raggiunti limiti di servizio del personale, ai sensi 
del comma 11 dell’art. 72 del D.L. n. 112 del 25.06.2008, convertito in L. n. 133 del 
06.08.2008 e di non accogliere le istanze di permanenza in servizio attivo del 
personale di ruolo, tenuto conto dei riflessi dei vincoli normativi in materia di 
bilancio ed, in particolare, delle ricadute del superamento del limite previsto dal 
comma 4 dell’art. 51 della L. 449 del 27.12.1997 (90%)1, nonchè delle misure di 
razionalizzazione, riduzione delle dotazioni organiche e contenimento delle as-
sunzioni, di cui all’art. 66 del D.L. n. 112 del 25.06.2008, convertito in L. n. 133 del 
06.08.08, in materia di programmazione triennale del fabbisogno del personale. 

In coerenza di dette decisioni sono state valutate e accolte le istanze di colloca-
mento in esonero dei propri dipendenti, che sono stati informati della possibilità 
di avvalersi di questo istituto giuridico attraverso apposite circolari del 17.02.2009.

1	 Limite abrogato dall’art. 11 del DLgs n. 49 del 29.03.2012, pubblicato sulla G.U. n. 102 del 
03.05.2012, che, ai sensi dell’art. 5, intitolato”Limite massimo alle spese di personale”, al com-
ma 1 dispone: “L’indicatore per l’applicazione del limite massimo alle spese di personale delle 
università è calcolato rapportando le spese complessive di personale per competenza dell’anno 
di riferimento alla somma algebrica dei contributi statali per il funzionamento assegnati nello 
stesso anno e delle tasse, soprattasse e contributi universitari” e al comma 6 prevede: “Il limite 
massimo dell’indicatore di cui al comma 1 è pari all’80 per cento”.
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Occorre anche precisare che la circolare n. 10 del 20.10.2008 della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica ha invitato le 
amministrazioni ad adottare preliminarmente criteri oggettivi ed omogenei di 
gestione delle domande di esonero, per cui l’amministrazione ha dovuto acquisi-
re il parere del diretto superiore del dipendente e quindi verificare se il soggetto 
era interessato a processi di riorganizzazione e razionalizzazione della struttura 
di appartenenza che avrebbe comportato una riduzione del personale e verificare 
se il dipendente apparteneva a posizioni per le quali, in relazione a principi di 
maggiore flessibilità nell’utilizzo delle risorse e nell’assolvimento delle rispetti-
ve mansioni, era previsto un diverso fabbisogno funzionale ed una conseguente 
riduzione dei posti in pianta organica2. 

Fondamentale è stata pertanto anche la valutazione programmatica dei fabbi-
sogni del personale che ha dovuto tener conto delle esigenze organizzative con-
nesse con gli interventi di razionalizzazione; delle strategie e politiche da attuare 
in materia di reclutamento e sviluppo delle risorse umane; delle risorse finanzia-
rie disponibili per nuove assunzioni; del numero di domande e delle decisioni 
prese in merito alla richieste di trattenimento in servizio, ai sensi dell’art. 16 del 
D.Lgs. n. 503/1992, ed infine dei criteri applicati sul collocamento a riposo dei 
dipendenti che maturato 40 anni di anzianità contributiva.

Appurate le motivate esigenze di servizio espresse dal diretto superiore, non-
chè la fungibilità delle funzioni svolte dal soggetto, attribuibili, attraverso un’o-
culata riorganizzazione delle attività di competenza della struttura ad altra unità 
del personale, l’amministrazione ha anche soppesato la quantificazione del ri-
sparmio annuo/dipendente nel caso di accoglimento dell’istanza di collocamen-
to in posizione di esonero del dipendente.

Anche successivamente e cioè nelle sedute del Senato Accademico del 
20.10.2009 e del Consiglio di Amministrazione del 28.10.2009, nei casi previsti 
dall’art. 17, comma 35-novies, della L. 03.08.2009, n. 102, di conversione del D.L. 
n. 78 del 01.07.2009, alla luce della prioritaria esigenza per l’Ateneo di scendere 
rapidamente al di sotto della soglia del 90%3 nel rapporto tra spesa stipendiale per 

2	 Nella circolare n. 10 del 20.10.2008 della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 
della Funzione Pubblica è precisato quanto segue: “nella valutazione delle domande l’amministra-
zione dovrà tenere in evidenza prioritaria: - i soggetti interessati da processi di riorganizzazione 
della rete centrale e periferica e di razionalizzazione delle strutture..che comportino una riduzione 
di personale dirigenziale e non; - i dipendenti appartenenti a posizioni per le quali..si prevede un 
diverso fabbisogno funzionale ed una conseguente riduzione dei posti in pianta organica. Tenendo 
conto di ciò l’amministrazione nell’esame della domanda non può prescindere da una valutazione e 
programmazione complessiva dei fabbisogni di personale che deve essere operata in ragione: 1) delle 
proprie esigenze organizzative connesse con gli interventi di razionalizzazione; 2) delle strategie e 
delle politiche che intende attuare in materia di reclutamento e sviluppo delle risorse umane; 3) delle 
risorse finanziarie disponibili per nuove assunzioni; 4) dal numero delle domande e dall’esito delle 
valutazioni relative alle richieste di trattenimento in servizio..; 5) dei criteri da applicare sull’eventua-
le collocamento a riposo dei dipendenti che abbiano compiuto i 40 anni di anzianità contributiva”.

3	 Limite previsto ai sensi dell’art. 51, comma 4 della L. 27.12.97, n. 449, abrogato dall’art. 11 del 
DLgs n. 49 del 29.03.2012, pubblicato sulla G.U. n. 102 del 03.05.2012 – vedi nota n. 4.
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il personale di ruolo e Fondi di Finanziamento Ordinario ministeriale, è stata con-
fermata la linea di intervento intrapresa con le precedenti delibere e di procedere 
alla risoluzione del rapporto di lavoro e del contratto individuale del personale.

Al contrario, altre amministrazioni come l’I.N.P.S. di Trieste, hanno deciso di 
non accogliere istanze di collocamento di esonero dei propri dipendenti.

Anche presso l’Università degli Studi di Trieste vi è stato il caso di un dipen-
dente a cui è stata negata la possibilità di collocamento in esonero per mancanza 
di unità di personale idoneo ad assicurare le attività a cui il medesimo era prepo-
sto e tenuto conto dell’impossibilità per l’Ateneo di bandire un concorso, a cau-
sa del superamento dell’allora previsto limite di cui all’art. 51, comma 4 della L. 
27.12.97, n. 449. 

Successivamente, mutata la situazione organizzativa della struttura, l’istanza 
ha potuto essere accolta come in tutti gli altri casi di richiesta.
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Configurazione giuridica 
dell’esonero 
rispetto al rapporto 
di lavoro

Come accennato in premessa, la posizione di esonero non si configura come 
una cessazione dal servizio, ma come una sospensione della prestazione lavo-
rativa di durata variabile, fino ad un massimo di cinque anni, in cui il soggetto 
interessato non è tenuto ad effettuare la prestazione lavorativa presso l’am-
ministrazione, ma percepisce un trattamento economico temporaneo (pari al 
50% di quello complessivamente goduto per competenze fisse ed accessorie al 
momento del collocamento nella posizione di esonero o corrispondente al 70% 
in caso di svolgimento di attività di volontariato) e matura i contributi in mi-
sura intera.

Il vero e proprio collocamento a riposo del dipendente avverrà giuridicamen-
te ed economicamente solo al momento della cessazione della posizione di eso-
nero, a seguito del perfezionamento del diritto a pensione e, precisamente, dalla 
data d’accesso al trattamento di quiescenza.

In questa logica, l’esonero si concretizza in una sorta di ammortizzatore per 
accompagnare alla pensione il lavoratore.

Da qui l’ulteriore riconferma della irrevocabilità della domanda e del percorso 
senza ritorno.

Ai fini assunzionali le amministrazioni non hanno potuto equiparare le even-
tuali sospensioni della prestazione lavorativa per esonero dal servizio alle cessa-
zioni utili per il calcolo dei risparmi di spesa.

Configurazione giuridica
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Solo attraverso le effettive cessazioni le amministrazioni hanno finanziato 
le nuove assunzioni, normate dalle disposizioni sul turn over, previste dall’arti-
colo 66 del D.L. n. 112 del 25/06/2008, convertito con modificazioni dalla L. n. 
133 del L. 6.8.08 e successive modificazioni, che, al comma 13, ha stabilito una 
progressiva riduzione del finanziamento ordinario alle Università per gli anni 
dal 2009 al 2013.

Il predetto comma 6 dell’art. 72 del D.L. n. 112/2008 aveva previsto infatti che, 
in relazione alle economie effettivamente derivanti dal collocamento in posizio-
ne di esonero dal servizio, le amministrazioni interessate potevano procedere ad 
assunzioni di personale in via anticipata rispetto a quelle consentite dalla nor-
mativa vigente nell’anno di cessazione dal servizio del dipendente collocato in 
posizione di esonero.

L’art. 2, comma 53 del decreto legge 29.12.2010, n. 225 (Milleproroghe), con-
vertito in L. 26.02.2011, n. 10, ha successivamente precisato che i posti resisi va-
canti a seguito di collocamento a riposo del personale esonerato dal servizio non 
sono reintegrabili negli anni nei quali può essere presentata la richiesta di esone-
ro. Di conseguenza, l’amministrazione non ha potuto disporre di punti organici 
fino all’abrogazione della norma, disposta ai sensi dell’art. 24, comma 14, lettera 
e) del D.L. n. 201 del 6 dicembre 2011, convertito, con modificazioni, in L. n. 214 
del 22 dicembre 2011.



19Attività consentite

Attività consentite 
al dipendente esonerato 
al di fuori 
del rapporto di lavoro

L’esonero dal servizio non permette l’instaurazione di rapporti di lavoro dipen-
dente con soggetti privati o pubblici. Durante il periodo di esonero, invece, il 
dipendente può svolgere prestazioni di lavoro autonomo con carattere di occa-
sionalità, continuità e professionalità, purchè non a favore di amministrazioni 
pubbliche o società e consorzi dalle stesse partecipati. 

Il trattamento economico temporaneo spettante è infatti cumulabile con altri 
redditi derivanti da prestazioni lavorative rese dal dipendente come lavoratore 
autonomo o per collaborazioni o consulenze con soggetti diversi dalle ammi-
nistrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 o società e consorzi alle stesse partecipati, per cui in primo luogo la 
propria università. In ogni caso non è consentito l’esercizio di prestazioni lavora-
tive da cui possa derivare pregiudizio all’amministrazione di appartenenza.

Ove il dipendente svolga in modo continuativo ed esclusivo attività di volon-
tariato, opportunamente documentata e certificata, presso Onlus (organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale), di cui all’articolo 10, commi 1, 8 e 9 del decre-
to legislativo 4.12.97, n. 460, associazioni di promozione sociale iscritte nel registro 
nazionale previsto dall’art. 7, commi 1 e 2 della legge 7.12.00, n. 383, organizza-
zioni non governative (ONG), che operano nel campo della cooperazione con i Paesi in 
via di sviluppo, riconosciute idonee ai sensi dell’art. 28 della legge 26.02.87, n. 49 
e, come precisato nel decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 5 
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novembre 2008, pubblicato sulla G.U. n. 296 del 19.12.2008, le fondazioni ed asso-
ciazioni riconosciute, aventi per oggetto statutario la tutela, la promozione, la valorizza-
zione dei beni di interesse artistico, storico e paesaggistico, di cui al decreto legislativo 
22.01.04, n. 42, nonchè fondazioni ed associazioni riconosciute aventi per oggetto sta-
tutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca scientifica, individuate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi dell’art. 14, comma 1, del 
decreto-legge 14.03.5, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14.05.05, n. 
80 e successive modificazioni, la misura del trattamento economico temporaneo 
è elevata al 70%, ai sensi del comma 3 dell’art. 72 del D.L. n. 112/2008.

Essendo sorto un dubbio interpretativo su cosa debba intendersi per svolgi-
mento “in modo continuativo” dell’attività di volontariato, con parere n. 5 del 11 
dicembre 2009 la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Fun-
zione Pubblica ha chiarito che il requisito della continuità va valutato con riferi-
mento alla specifica situazione e, dunque, non può che essere attestato dall’orga-
nizzazione che si avvale dell’attività di volontariato del dipendente interessato. 
Questo orientamento si basa sulla considerazione della grande varietà di enti 
presso i quali il volontario può prestare la propria opera, che si differenziano sia 
per settore che per forma di intervento, sicchè la collaborazione del dipendente 
pubblico nel loro ambito può atteggiarsi in maniera differenziata.

La Funzione Pubblica ha escluso che si possa affidare la valutazione del requi-
sito della continuità al riscontro di parametri puramente quantitativi, in quanto 
tali determinabili in modo oggettivo, quale ad esempio la fissazione di un mon-
te-ore minimo, attribuendo invece rilevanza al dato qualitativo della collabora-
zione, utilizzando però il criterio quantitativo come soglia di esclusione della 
sussistenza del requisito: non potrà in nessun caso essere considerata attività 
continuativa quella svolta in maniera saltuaria o sporadica, dovendo comunque 
ricorrere un’assiduità ed una sistematicità della prestazione, che la renda meri-
tevole di considerazione ai fini dell’elevazione del trattamento economico del 
dipendente, a fronte di altre situazioni in cui tale elevazione non è consentita, 
proprio perchè ricollegata a collaborazioni volontarie prive dei caratteri di assi-
duità e della sistematicità, vale a dire, appunto, della continuità. La continuità, in 
effetti, è l’opposto dell’occasionalità (Cass., S.U. 26 agosto 1997, n. 8052).

Seppure con riferimento alla diversa fattispecie del lavoro straordinario, la 
giurisprudenza di legittimità ha argomentato con chiarezza (Cass. 18 febbraio 
2008, n. 4014, e Cass. 17 maggio 2006, n. 11536) che la semplice reiterazione delle 
prestazioni non integra il requisito della continuità, la quale si deve invece basa-
re sul loro carattere costante e sistematico. Il requisito della continuità va inte-
so in senso relativo e non equivalente neppure a definitività, bensì parametrato 
all’attitudine a continuare per un periodo di durata ampia, se non indeterminata, 
e corrispondente a periodicità ed ordinarietà della prestazione, in contrapposto, 
come detto, alla saltuarietà ed occasionalità della stessa.

Tenuto conto che la circolare n. 10 del 20.10.2008 della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica ha precisato che du-
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rante il periodo di esonero i vincoli di incompatibilità tipici del rapporto di im-
piego e di lavoro non vengono meno, ma sono soltanto attenuati, permane in 
capo all’amministrazione il dovere di verificare la compatibilità tra la perdurante 
vigenza del rapporto e l’attività che il dipendente intende svolgere o svolge.

Pertanto, all’atto della richiesta di esonero, sarà onere dell’interessato comu-
nicare in maniera compiuta all’amministrazione il tipo di attività che lo stesso 
intende svolgere, dovendosi ritenere preclusa la possibilità di assentire all’istan-
za nel caso in cui l’attività – per la natura del rapporto o per il suo oggetto – risulti 
incompatibile con la posizione di esonero o con l’attività istituzionale dell’ammi-
nistrazione. Analoga comunicazione dovrà essere effettuata dal dipendente nel 
caso di inizio o mutamento di attività nel corso del periodo di esonero.

La verifica in merito alla compatibilità tra il rapporto di lavoro e l’attività che 
il dipendente intende svolgere durante il collocamento in esonero sarà facilitata 
qualora la comunicazione del dipendente venga accompagnata da specifica di-
chiarazione dell’ente dove il soggetto intende svolgere attività di volontariato a 
titolo gratuito, da cui risulti la natura giuridica dello stesso e se trattasi di attività 
avente natura esclusiva e continuativa.



Trattamento economico 
temporaneo del dipendente 
esonerato e base contributiva 
ai fini del calcolo 
del trattamento 
di quiescenza e di previdenza

Il trattamento economico temporaneo spettante al dipendente durante il collo-
camento in esonero, una volta determinato, rimane congelato nell’importo per 
tutto il periodo, senza subire rivalutazioni per effetto dei rinnovi contrattuali 
relativi a periodi successivi al momento del collocamento. Sono fatte salve le ri-
valutazioni derivanti da rinnovi contrattuali per periodi antecedenti alla data di 
collocamento in esonero, che abbiano cioè effetti retroattivi comportanti la cor-
responsione di arretrati.

Vanno considerate nella base di calcolo tutte le componenti salariali in godi-
mento, con esclusione di quelle direttamente collegate alla prestazione lavorati-
va (ad esempio: lavoro straordinario, compensi per turno, oneri, rischi, disagio, 
trattamento accessorio all’estero e così via) o spettanti una tantum (quali: incen-
tivi alla mobilità, indennità di trasferimento eccetera). 

La circolare ministeriale n. 10/2008 precisa che, oltre alle voci costituite da 
stipendio ed indennità fisse (ad esempio, nel comparto ministeri, indennità di 
amministrazione e, per i dirigenti dell’area I, retribuzione di posizione fissa e 
variabile) vanno valutate eventuali componenti legate alla produttività ed ai ri-
sultati. Le voci di retribuzione accessoria da considerare sono quelle percepite al 
momento del collocamento in esonero, calcolate pro quota, come precisato nella 
circolare n. 27 del 29.12.09 della Direzione Centrale Entrate dell’Inpdap che ha in-
tegrato e modificato le indicazioni della precedente circolare n. 5 del 4.3.09 della 
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medesima direzione, nel senso che per quanto riguarda le voci di retribuzione 
accessoria in prima battuta erano state indicate quelle riferite all’anno solare pre-
cedente quello del collocamento in esonero.

Tenuto conto che, ai sensi del comma 4 dell’articolo 72 in esame, all’atto del 
collocamento a riposo il dipendente ha diritto al trattamento pensionistico e di 
previdenza che gli sarebbe spettato se fosse rimasto in servizio, gli oneri contribu-
tivi devono essere quantificati sulla retribuzione virtuale, calcolata per intero, cor-
rispondente a quella spettante al lavoratore nell’ipotesi di permanenza in servizio.

Infatti, nelle circolari della Direzione Centrale Entrate dell’INPDAP sopra cita-
te, è stato precisato l’obbligo a carico delle amministrazioni e degli enti al versa-
mento dei contributi, sia per la quota a carico del datore di lavoro che per quella a 
carico del dipendente, in misura piena, sia ai fini del trattamento pensionistico, 
che ai fini del trattamento di fine servizio (indennità di buonuscita e indennità 
premio di servizio, TFR), nonchè a favore della gestione unitaria delle prestazioni 
creditizie e sociali e a favore dell’assicurazione sociale vita, qualora il dipendente 
risulti iscritto all’atto del collocamento in esonero.

Di conseguenza, la base imponibile contributiva farà riferimento alla retribu-
zione virtuale intera costituita dal trattamento fondamentale (stipendio tabella-
re, retribuzione individuale di anzianità, indennità integrativa speciale, inden-
nità di posizione di un EP o di un

 dirigente, indennità di ateneo di un EP) corrispondente alla retribuzione per-
cepita all’atto del collocamento in esonero e terrà conto degli aumenti dei rinnovi 
contrattuali e dei miglioramenti retributivi attribuiti al personale docente attra-
verso D.P.C.M. La retribuzione virtuale intera sarà inoltre costituita dal tratta-
mento accessorio (assegno del tempo pieno, straordinario, indennità di ateneo 
relativo al personale non docente di categoria inferiore a EP, indennità di risulta-
to) che invece, resterà quello percepito all’atto del collocamento in esonero.



Determinazione del periodo 
di esonero alla luce 
dell’evoluzione normativa 
in materia di quiescenza. 
Riflessi operativi nell’ambito 
della gestione amministrativa 
delle casistiche di esonero

Per garantire al dipendente la continuità tra la corresponsione del trattamento 
retributivo di esonero e la corresponsione del trattamento di pensione nell’as-
sentire all’istanza l’amministrazione dovrà regolare la decorrenza dell’esonero 
tenendo conto della data di decorrenza della pensione.

La decorrenza non potrà che essere calcolata a ritroso, rispetto alla data di de-
finitivo collocamento a riposo.

Si dovrà determinare quindi la data di erogazione del trattamento di quie-
scenza, vale a dire la data di accesso alla pensione in relazione alla maturazione 
dei 40 anni di anzianità, e andare a ritroso fino all’individuazione della prima 
data di collocamento in esonero.

Si dovrà considerare immediata la decorrenza pensionistica qualora l’interes-
sato abbia già maturato diritto a pensione di vecchiaia o di anzianità.

Pertanto, qualora un soggetto compia l’età prevista per il collocamento a ri-
poso per raggiunti limiti di età (se trattasi di personale tecnico amministrativo, 
compiuta l’età, la cessazione ha luogo dal primo giorno del mese successivo men-
tre nel caso di personale docente, il collocamento a riposo ha luogo dal 1° novem-
bre dell’anno accademico successivo al compimento dell’età o, se l’età è compiuta 
in un giorno successivo al 1° novembre , il 1° novembre dell’anno accademico suc-
cessivo), dovrà essere collocato a riposo e terminerà il periodo di collocamento in 
esonero anche se la durata temporale non sarà di cinque anni. 
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Al contrario, qualora la maturazione di 40 anni contributivi non permetta l’ac-
cesso immediato al trattamento di quiescenza, l’amministrazione dovrà prolun-
gare il collocamento in esonero del soggetto sino alla decorrenza della pensione.

Infatti, allorchè il comma 2 dell’art. 12 del D.L. n. 78 del 31 ottobre 2010, con-
vertito con modificazioni nella L. n. 122 del 30 luglio 2010, stabilì che i soggetti 
che maturavano il diritto all’accesso al pensionamento di anzianità a decorrere 
dal 2011, ai sensi dell’art. 1, comma 6 della L. n. 243 del 23 agosto 2004 e successive 
modificazioni, avrebbero conseguito il diritto alla decorrenza del trattamento di 
quiescenza dodici mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti, il Dipar-
timento della Funzione Pubblica – servizio trattamento al personale, con nota 
n. 0048733 del 3 novembre 2010, espresse il seguente parere: “Per i dipendenti 
interessati al-l’applicazione del nuovo regime delle finestre..se l’esonero era già 
in corso, l’entrata in vigore del nuovo regime della finestra mobile (31.05.2010) 
porterà come conseguenza l’allungamento del periodo dell’esonero retribuito su-
perando il limite del quinquennio”, confermato dalla nota della Direzione Cen-
trale di Previdenza – Ufficio I Normativo dell’Inpdap del 19.01.2011.

Al contrario, in riferimento ai dipendenti a cui l’istituto dell’esonero non era 
stato ancora concesso o attivato il 31.05.2010 (data di entrata in vigore del D.L. n. 
78/2010), individuata la data di decorrenza dell’esonero, fissata tenendo conto 
della finestra mobile, la durata temporale dell’esonero non avrebbe dovuto supe-
rare il quinquennio.

La Direzione Centrale di Previdenza dell’Inpdap nella nota operativa n. 56 del 
22 dicembre 2010 ribadì che: “anche nei casi di esonero già in corso al 31.05.2010 
trovano applicazione le nuove disposizioni in materia di accesso al trattamento 
pensionistico (c.d. finestra mobile) in tutti i casi di maturazione dei prescritti 
requisiti a decorrere dal 2011”.

Di conseguenza, l’introduzione della finestra mobile è stata la prima modifica 
normativa che ha costretto l’amministrazione a modificare i decreti di colloca-
mento in esonero già emessi a favore del proprio personale.

I soggetti interessati sono stati invitati a produrre istanza di proroga del pe-
riodo di collocamento in esonero e, previo accoglimento di dette istanze da parte 
del Consiglio di Amministrazione, i decreti già emessi sono stati modificati.

Ad esempio, il collocamento a riposo di una dipendente già previsto ai sensi 
della previgente normativa il 1° gennaio 2013, in quanto coincidente con l’accesso 
da tale data alla pensione, sulla base della maturazione entro il terzo trimestre del 
2007 di 35 anni contributivi e di 54 anni di età, è stato spostato al 26 settembre 2013, 
12 mesi successivi alla maturazione della anzianità di 40 anni (25 settembre 2012).

I commi 4 e 22-ter dell’art. 18 della L. n. 111 del 15.07.2011, entrata in vigore il 
17 luglio 2011, hanno poi modificato quanto disposto dal comma 2 dell’art. 12 del 
decreto legge n. 78 del 31.05.2010, convertito con modificazioni in legge n. 122 
del 30.07.2010, disponendo che: “I soggetti che maturano diritto a pensione indi-
pendentemente dall’età anagrafica, ai sensi del comma 6 dell’art. 1 della legge n. 
243 del 23 agosto 2004, e successive modificazioni e integrazioni, nell’anno 2012, 
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conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico con un ulte-
riore posticipo di un mese dalla data di maturazione dei previsti requisiti, di due 
mesi per coloro che maturano i requisiti nell’anno 2013 e di tre mesi per coloro 
che maturano i requisiti a decorrere dal 1° gennaio 2014”.

Di conseguenza, la dipendente di cui all’esempio sopra citato che avrebbe po-
tuto accedere alla pensione dal 26 settembre 2013, si è vista spostare il proprio 
collocamento a riposo di un mese (26 ottobre 2013), maturando 40 anni contri-
butivi, a prescindere dall’età, il 25 settembre 2012.

Inoltre, secondo la norma appena richiamata, dal 1° gennaio 2013, il requisito 
anagrafico di 65 anni previsto per:

•	 il conseguimento della pensione di vecchiaia;

•	 il conseguimento della pensione di vecchiaia per le lavoratrici, con decorrenza  
1° gennaio 2012, di cui all’art. 12-sexies del D.L. n. 78 del 31.05.10, conv. con 
mod. dalla L. n. 122, del 31.07.10, che ha sostituito l’art. 22-ter del D.L. n. 78 del 
1.07.09, conv. con mod., dalla L. n. 102 del 3.08.09;

•	 il conseguimento della pensione di vecchiaia, calcolato con il sistema contri-
butivo1 di cui all’articolo 1, comma 20 della L. n. 335 del 8.8.95, nonchè

1	 La L. n. 335 del 08.08.95 ha introdotto il sistema del calcolo contributivo per la determina-
zione delle pensioni di vecchiaia dei lavoratori che, privi di anzianità contributiva, si iscrivono 
a far data dal 1° gennaio 1996 a forme pensionistiche obbligatorie e per coloro che esercitano 
la facoltà di opzione per l’accesso alla pensione calcolata con il sistema contributivo potendo 
far valere un’anzianità contributiva pari o superiore a quindici anni di cui almeno cinque nel 
sistema medesimo.
Il sistema del calcolo contributivo prevede che la sommatoria annuale dei contributi e cioè il 
montante contributivo venga moltiplicato per il coefficiente di trasformazione di cui al comma 
6 dell’art. 1 della L. 335/95, relativo all’età dell’assicurato al momento del pensionamento. 
Ai sensi del comma 13 dell’art. 1 della L. 335/95, per i lavoratori che possono far valere alla data 
del 31.12.95 un’anzianità contributiva di almeno 18 anni, la pensione è interamente liquidata in 
base al sistema di calcolo retributivo e cioè prendendo a base del calcolo della quota A di pen-
sione e cioè dell’anzianità maturata al 31.12.92, l’ultima retribuzione pensionabile attribuita e 
per la determinazione della quota B di pensione e cioè dell’anzianità maturata a decorrere dal 
1° gennaio 1993 fino all’ultimo giorno di servizio, la retribuzione media contributiva risultante 
dalla media delle retribuzioni contributive degli ultimi dieci anni di servizio. 
A decorrere dal 1° gennaio 2012, ai sensi del comma 2 dell’art. 24 della L. 214 del 22.11.11, con 
riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere da tale data, la quota di pensione 
corrispondente a tali anzianità è calcolata con il calcolo del sistema contributivo. Di conseguen-
za, da tale data, anche le pensioni dei lavoratori che possono far valere 18 anni contributivi al 
31.12.95 vengono calcolate con un sistema misto, come quelle a cui accedono i lavoratori che 
non possono far valere 18 anni contributivi al 31.12.95.
Ai sensi del comma 12 dell’art. 1 della L. 335/95, per i lavoratori che possono far valere al 31.12.95 
un’anzianità contributiva inferiore a diciotto anni, la pensione, calcolata con il sistema misto 
è determinata dalla somma della quota A di pensione come appena descritta, della quota B di 
pensione relativa all’anzianità maturata dal 1° gennaio 1993 al 31 dicembre 1995, calcolata sulla 
base della retribuzione media contributiva risultante dalla media delle retribuzioni contribu-
tive decorrenti dal 1° gennaio 1993 fino all’ultimo giorno di servizio e dalla quota contributiva 
relativa all’anzianità maturata dal 1° gennaio 1996 e calcolata con il sistema di calcolo contribu-
tivo, sopra descritto.
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•	 il requisito anagrafico di 61 anni, previsto per il conseguimento della pen-
sione di vecchiaia per le lavoratrici2 che avendo compiuto tale età entro il 
31.12.2011, continueranno a poter accedere alla pensione di vecchiaia, anche 
dal 1° gennaio 2013, quando avranno 63 anni di età, essendo state derogate 
dall’incremento previsto dal comma 12-sexies dell’art. 12 del D.L. n. 78 del 
31.05.10, conv. con mod. dalla L. n. 122, del 31.07.10, che ha sostituito l’art. 22-ter 
del D.L. n. 78 del 1.07.09, conv. con mod., dalla L. n. 102 del 3.08.09 e, inoltre, 

•	 i requisiti di età e i valori di somma di età anagrafica e di anzianità contribu-
tiva di cui alla Tabella B allegata alla L. n. 243 del 23.08.08 e s.m.i. (c.d. sistema 
delle quote), per l’accesso alla pensione di anzianità, dovrebbero essere incre-
mentati di 3 mesi.

Pertanto, a decorrere dal 1° gennaio 2013, il limite di età ordinamentale di 65 
anni previsto per il collocamento a riposo d’ufficio, per raggiunti limiti di età:

•	 - del personale tecnico amministrativo;

•	 - dei dirigenti di ruolo;

•	 - dei collaboratori ed esperti linguistici;

•	 - dei ricercatori;

•	 - degli gli assistenti del ruolo ad esaurimento;

•	 - dei professori incaricati esterni e 

•	 - dei professori associati non già incaricati stabilizzati e,

il limite di età ordinamentale di 70 anni3, previsto per il collocamento a ripo-
so, per raggiunti limiti di età:

2	 L’art. 18, c. 4, legge n. 111 del 15.07.2011 di conversione in legge del D.L. n. 98 del 6.7.11, pre-
vede che “In attuazione dell’art. 22-ter, comma 2, del D.L. 1.7.09, n. 78, conv. con mod., dalla L. 
3.8.09, n. 102, concernente l’adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli 
incrementi della speranza di vita, ..a decorrere dal 1° gennaio 2013 i requisiti di età e i valori 
di somma di età anagrafica e di anzianità contributiva di cui alla Tabella B allegata alla legge 
23.8.04, n. 243, e succ. mod., i requisiti anagrafici di 65 anni e di 60 anni per il conseguimento 
della pensione di vecchiaia, il requisito anagrafico di cui all’art. 22-ter, comma 1, del D.L. 1.7.09, 
n. 78, conv. con mod., dalla L. 3.8.09, n. 102, e succ. mod., il requisito anagrafico di 65 anni di 
cui all’art. 1, comma 20, e all’art. 3, comma 6, della L. 8.8.95, n. 335, e succ. mod., devono essere 
aggiornati a cadenza triennale..”. Il decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze, emesso 
di concerto con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali il 6.12.11, tenuto conto che l’art. 
12, comma 12 bis del D.L. n. 78 del 31.5.10, conv. con mod. dalla L. n. 122 del 30/7/10, ha previsto 
che il primo adeguamento triennale dei requisiti di accesso ai trattamenti pensionistici debba 
avvenire a decorrere dal 1° gennaio 2013, ha stabilito che in sede di prima applicazione tale ag-
giornamento non possa in ogni caso superare i 3 mesi. 

3	 Ai sensi del c. 12 dell’art. 24 del D.L. n. 201 del 6.12.11, conv. con mod., dalla L. n. 214 del 
22.12.11, l’applicazione degli adeguamenti alla speranza di vita trovano applicazione a tutti i re-
quisiti anagrafici previsti dal decreto per l’accesso al pensionamento.
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•	 - dei professori ordinari;

•	 - dei professori associati già incaricati stabilizzati;

•	 - dei professori associati nominati ai sensi della L. 230/05 o che abbiano opta-
to per il regime giuridico previsto della L. 230/05

dovrebbero essere incrementati di 3 mesi, ai sensi dell’art. 18 della L. n. 111 
del 15.07.2011, entrata in vigore il 17 luglio 2011 per quanto concerne il requisito 
anagrafico di 65 anni e, ai sensi del comma 12 dell’art. 24 del D.L. n. 201/2011, 
conv. con mod., dalla L. n. 214/2011, per quanto concerne il requisito anagrafico 
dei 70 anni.

Invece, con messaggio n. 8381 del 15 maggio 2012, l’I.N.P.S., nel commentare 
i contenuti della circolare n. 2 del 8 marzo 2012 del Dipartimento della Funzione 
Pubblica, ha precisato che: “l’ente datore di lavoro dovrà collocare a riposo quei 
dipendenti che raggiungono il limite di età previsto dai rispettivi ordinamenti (in 
genere fissato a 65 anni di età) e che nell’anno 2011 erano già in possesso del requi-
sito pensionistico della massima anzianità contributiva (40 anni) o della “quota” 
(somma dei requisiti di età e di anzianità contributiva) o comunque dei requisiti 
previsti per la pensione (es. lavoratrice iscritta alle casse gestite dall’ex Inpdap che 
al 31.12.2011 abbia 61 anni di età e sia già in possesso del requisito contributivo 
minimo previsto a quella data per la pensione di vecchiaia). La circolare indicata 
in oggetto dopo aver evidenziato che l’art. 24, comma 4, del D.L. n. 201/2011 con-
vertito dalla legge n. 214/2011, ha espressamente confermato, anche dopo l’entrata 
in vigore della citata legge, la vigenza dei limiti ordinamentali esistenti (che non 
sono soggetti agli incrementi per l’adeguamento alla speranza di vita) ribadisce il 
principio generale secondo il quale il datore di lavoro pubblico deve far cessare il 
rapporto di lavoro o di impiego con il dipendente medesimo qualora risulti rag-
giunto il limite di età previsto dall’ordinamento di appartenenza quando al rag-
giungimento di detto limite il dipendente sia in possesso dei requisiti per il dirit-
to al trattamento pensionistico (anche se conseguiti dopo il 31.12.2011). Ciò fatto 
salvo il caso in cui il datore di lavoro abbia concesso il trattenimento in servizio 
secondo le procedure previste dalla legge e fermo restando che, ove la decorrenza 
della pensione non sia immediata, il dipendente deve essere mantenuto in servi-
zio fino all’accesso al trattamento pensionistico (cd finestra).” 

Vedremo più avanti come, la riforma pensionistica “Salva Italia” comporterà, 
dal 1° gennaio 2013, il dover proseguire il rapporto di lavoro o di impiego con il 
proprio dipendente sino al conseguimento dei maggiori nuovi requisiti minimi 
per il diritto alla pensione di vecchiaia, incrementati della speranza di vita, in 
tutti i casi in cui il dipendente non abbia già conseguito, al compimento dell’età 
ordinamentale, il diritto a pensione.

Con messaggio n. 20600 del 13 dicembre 2012 l’I.N.P.S. ha invece ribadito 
che i valori di somma di età anagrafica e di anzianità contributiva, previsti per la 
maturazione del diritto a pensione di anzianità attraverso la maturazione delle 
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“quote” e corrispondenti per l’anno 2013 a “quota 97” e cioè a 61 anni di età e 36 
anni di contributi, o, in alternativa, a 62 anni di età e a 35 anni di contributi, ai 
sensi dei commi 4 e 22-ter dell’art. 18 della L. n. 111 del 15.07.2011, entrata in vigore 
il 17 luglio 2011, sono incrementati di 3 mesi.

Con la riforma Monti-Fornero la maturazione del diritto a pensione di an-
zianità attraverso la maturazione delle quote, salvo la maturazione dei requisiti 
entro il 31.12.2011 o specifica concessione di deroga, verrà abrogata.

L’applicazione di queste modifiche normative ha comportato da parte delle 
amministrazioni la necessità di provvedere nuovamente alla modifica dei dispo-
sitivi dei decreti di collocamento in esonero già emessi relativamente al proprio 
personale. In particolare, l’Università di Trieste ne ha preso atto nella seduta del 
Consiglio di Amministrazione del 30 settembre 2011, deliberando la necessaria 
proroga del mantenimento in esonero dei soggetti interessati, sulla base dell’in-
terpretazione normativa nota a tale data.

Infine, la riforma previdenziale del dicembre 2011 (Decreto Legge n. 201 del 
6.12.11, convertito nella L. n. 214 del 22.12.11 “Salva Italia”, recante: “Disposizioni 
urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici”), approvata sotto 
l’incombere di una crisi finanziaria, ha indotto il Governo a proporre in tempi 
rapidi, sotto le pressioni di importanti istituzioni europee, come la Banca Cen-
trale Europea, misure severe per introdurre ineludibili misure di stabilizzazio-
ne finanziaria, non sono italiana, ma di tutta l’Unione Europea, nell’intento di 
garantire il mantenimento di un determinato livello di reddito e di consumo, 
nonostante la recessione, ma anche con l’obiettivo di assicurare pensioni ade-
guate anche in futuro e dare il via a una grande operazione di ribilanciamento 
dei rapporti tra le generazioni, per troppo tempo squilibrati a sfavore dei giovani.

Tuttavia, “per mitigare gli effetti della riforma ci si è proposti fin dall’inizio di 
salvaguardare i precedenti requisiti pensionistici nei confronti di chi avesse con-
seguito i requisiti del previgente ordinamento entro il 31.12.2011, e di chi, prossi-
mo al pensionamento, avesse perso o lasciato il suo lavoro proprio per accedervi 
in un arco temporale ragionevole, non al fine di garantire diritti acquisiti, ma 
piuttosto tenendo conto delle comprensibili aspettative dei lavoratori verso un 
prossimo pensionamento, operandone un contemperamento con le contrappo-
ste esigenze di stabilizzazione finanziaria4”.

Infatti, ai sensi del comma 3 dell’art. 24 della riforma di cui trattasi è previsto 
che: “Il lavoratore che maturi entro il 31.12.2011 i requisiti di età e di anzianità 
contributiva, previsti dalla previgente normativa, ai fini del diritto all’accesso e 
alla decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, conse-
gue il diritto alla prestazione pensionistica secondo tale normativa”.

Il comma 14 dell’art. 24 di detta manovra, nel ribadire che: “Le disposizioni in 
materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della 
data di entrata in vigore del presente articolo continuano ad applicarsi ai sogget-

4	 Intervento di Elsa Fornero al Senato, martedì 19 giugno 2012
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ti che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011,” la estende: “ai soggetti di 
cui all’articolo 1, comma 9 della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modifi-
cazioni e integrazioni..”, confermando, anche a decorrere dal 1° gennaio 2012, la 
possibilità per le lavoratrici dipendenti ed autonome, che optino per una liquida-
zione del trattamento di quiescenza secondo le regole di calcolo del sistema con-
tributivo previste dal DLgs. n. 180 del 30.04.97, di conseguire fino al 31.12.2015, il 
diritto all’accesso al trattamento pensionistico di anzianità, in presenza di un’an-
zianità contributiva pari o superiore a 35 anni e di un’età pari o superiore a 57 
anni, in caso di lavoratrici dipendenti o di un’età pari o superiore a 58 anni, qua-
lora trattasi di lavoratrici autonome.

Pertanto, la possibilità per le lavoratrici dipendenti ed autonome di avvaler-
si del conseguimento di tale fattispecie di trattamento di quiescenza, introdotta 
in via sperimentale dalla L. n. 243 del 23.08.04, viene confermata dal 1° gennaio 
2008 al 31 dicembre 2015, temine entro cui il Governo verificherà i risultati della 
predetta sperimentazione, al fine di una sua eventuale prosecuzione.

Anche i requisiti anagrafici per l’accesso alla predetta prestazione pensioni-
stica, a decorrere dal 1° gennaio 2013, dovranno adeguarsi agli incrementi della 
speranza di vita.

Ai sensi dei commi dal 2 al 13, 15bis, 16, 19 e, in particolare, per quanto riguar-
da l’istituto dell’esonero, ai sensi dei commi 14, lettera e), 15 e 20 dell’ art. 24 del 
D.L. n. 201 del 6 dicembre 2011, coordinato con la legge di conversione n. 214 del 
22 dicembre 2011 (Salva Italia), è stata invece disposta:

•	 l’introduzione del calcolo di pensione secondo il sistema contributivo con 
riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere dal 1° gennaio 
2012;

•	 l’estensione dell’applicazione degli adeguamenti della speranza di vita di cui 
all’art. 12 del D.L. n. 78 del 31.05.2010, convertito, con modificazioni, dalla L. 
n. 122 del 30.07.2010 e successive modifiche ed integrazioni, a qualsiasi tipo 
di trattamento di quiescenza ( e quindi anche nei casi di accesso alla pensione 
sulla sola base del requisito di anzianità contributiva, a prescindere dall’età, 
corrispondente, fino al 31.12.2011, a quarant’anni contributivi, intesi, fino a 
tale data, come la massima anzianità contributiva );

•	 l’abolizione della finestra mobile e cioè l’abolizione del posticipo della decor-
renza del trattamento di quiescenza previsto dall’art. 12, commi 1 e 2 del D.L. 
n. 78 del 31.05.2010, convertito con modificazioni in L. n. 122 del 30.07.2010 e 
l’abolizione delle disposizioni di cui all’art. 1, commi 21, primo periodo del D.L. 
n. 138 del 13.08.2011, convertito con modificazioni, in L. n. 148 del 24.09.2011, 
con riferimento ai soggetti che a decorrere dal 1° gennaio 2012 maturano i re-
quisiti per il pensionamento (finestra di uscita per il personale del comparto 
Scuola e AFAM);
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•	 l’abolizione del “sistema delle quote”5 quale combinazione di requisito di età e di 
anzianità per maturare diritto a pensione, salvo casi eccezionali, e la sostituzio-
ne delle pensioni di anzianità, a decorrere dal 1° gennaio 2012 e con riferimento 
ai soggetti che maturano i requisiti a partire dalla medesima data, con le pre-
stazioni denominate pensioni anticipate, conseguite esclusivamente sulla base 
dei requisiti di cui ai commi 10 e 11 dell’art. 24 del D.L. n. 201 del 6.12.2011, ad età 
inferiori ai requisiti anagrafici di cui al comma 6 del medesimo articolo e cioè 
41 anni e 1 mese per le donne e 42 anni e 1 mese per gli uomini, con riferimento 
ai soggetti che maturano i requisiti nell’anno 2012; 41 anni e 2 mesi per le donne 
e 42 anni e 2 mesi per gli uomini, con riferimento ai soggetti che maturano i 
requisiti nell’anno 2013; 41 anni e 3 mesi per le donne e 42 anni e 3 mesi per 
gli uomini, con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti nell’anno 2014. 

•	 Il conseguimento della pensione anticipata per i lavoratori destinatari del si-
stema di calcolo di pensione puramente contributivo, il cui primo accredito 
contributivo decorre dal 1° gennaio 1996, al compimento del requisito ana-
grafico di 63 anni di età, a condizione che risultino versati almeno 20 anni di 
contribuzione effettiva; 

•	 L’accesso alla pensione anticipata, in via eccezionale, per i lavoratori del set-
tore privato, iscritti all’AGO e alle forme sostitutive, che entro il 31 dicembre 
2012 maturino 36 anni di contribuzione e 60 anni di età o 35 anni di contri-
buzione e 61 anni di età, al compimento di 64 anni di età, ai sensi del comma 
15bis, lettera a), dell’art. 24 del D.L. n. 201 del 6.12.2011;

•	 L’introduzione, nel caso di accesso alla pensione anticipata, dell’applicazione di 
una riduzione pari a 1 punto percentuale per ogni anno di anticipo nell’accesso 
al pensionamento rispetto all’età di 62 anni, sulla quota del trattamento pen-
sionistico relativa alle anzianità contributive maturate antecedentemente al 1° 
gennaio 2012; riduzione percentuale proporzionale al numero di mesi, nel caso 
in cui l’età al pensionamento non sia intera; riduzione elevata a 2 punti percen-
tuali per ogni anno ulteriore di anticipo rispetto a due anni (ovvero rispetto ai 
60 anni di età); riduzione che non va applicata a chi matura il previsto requisito 
di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017, se tale anzianità contributi-
va derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, inclusi i periodi di 
astensione obbligatoria per maternità, per l’assolvimento degli obblighi di leva, 
per infortunio, per malattia e di cassa integrazione guadagni ordinaria6;

•	 la sostituzione delle pensioni di vecchiaia e di vecchiaia anticipata, a decorre-
re dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti a 

5	 Pensioni di anzianità di cui all’art. 1, comma 6, lettera a) della L. 243/2004, così come modi-
ficato dall’art. 1 della L. 247/2007.

6	 Quest’ultima modifica normativa è stata successivamente introdotta con il comma 2-qua-
ter dell’art. 6 del decreto legge n. 216 del 29.12.2011, convertito dalla legge n. 14 del 24.02.2012 
che ha limitato la riduzione disposta dall’art. 24, comma 10 terzo e quarto periodo, del decreto 
legge n. 201/2011.
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partire dalla medesima data, con le prestazioni denominate pensioni di vec-
chiaia, conseguite esclusivamente sulla base dei requisiti di cui ai commi 6 e 7 
dell’art. 24 del D.L. n. 201 del 6.12.2011, e, in via eccezionale, in base ai requisiti 
precisati dal comma 15bis, del citato art. 24 e cioè:

•	 66 anni di età e 20 anni di contributi per i lavoratori dipendenti la cui pensio-
ne è liquidata a carico dell’Assicurazione Generale Obbligatoria (INPS); per i 
lavoratori autonomi la cui pensione è liquidata a carico dell’AGO, nonchè della 
gestione separata di cui all’art. 2, comma 26 della L. 878/95, n. 335 e per i lavo-
ratori dipendenti e per le lavoratrici dipendenti la cui pensione è liquidata a 
carico delle forme sostitutive ed esclusive della medesima (INPS ex INPDAP); 

•	 62 anni di età e 20 anni di contributi per le lavoratrici dipendenti la cui 
pensione è liquidata a carico dell’AGO e delle forme sostitutive della me-
desima; requisito anagrafico fissato a 63 anni e 6 mesi, a decorrere dal 1° 
gennaio 2014; a 65 anni, a decorrere dal 1° gennaio 2016 e, a 66 anni, a 
decorrere dal 1° gennaio 2018;

•	 63 anni e 6 mesi e 20 anni di contributi per le lavoratrici autonome, la cui 
pensione è liquidata a carico dell’Assicurazione Generale Obbligatoria (INPS); 
per i lavoratori autonomi la cui pensione è liquidata a carico dell’AGO, nonchè 
della gestione separata di cui all’art. 2, comma 26 della L. 878/95, n. 335; 
requisito anagrafico fissato a 64 anni e 6 mesi, a decorrere dal 1° gennaio 2014; 
a 65 anni, a decorrere dal 1° gennaio 2016 e, a 66 anni, a dal 1° gennaio 2018;

•	 60 anni di età e 20 anni di contributi maturati entro il 31.12.2012 da parte 
delle lavoratrici del settore privato, iscritte all’AGO e alla forme sostitutive 
che, in via eccezionale, ai sensi del comma 15bis, lettera b), dell’art. 24 di 
cui trattasi, potranno conseguire il trattamento di vecchiaia al compimen-
to di un’età anagrafica non inferiore a 64 anni;

•	 la rideterminazione dei coefficienti di trasformazione, di cui al comma 6 dell’art. 
1 della L. 335/95, con effetto dal 1° gennaio 2013, e l’estensione di detta applica-
zione anche per le età corrispondenti a valori fino a 70 anni, nonchè la previsio-
ne di un’ulteriore estensione del coefficiente anche per età maggiori a 70 anni;

•	 la possibilità di totalizzare7 periodi assicurativi non coincidenti di qualsiasi 
durata ai fini del conseguimento di un’unica pensione, e la salvaguardia all’ac-

7	 La totalizzazione è l’istituto in base al quale il soggetto iscritto a due, o più, forme di assi-
curazione obbligatoria ha la facoltà di utilizzare, sommandoli, i periodi assicurativi maturati, 
al fine di perfezionare i requisiti richiesti per il conseguimento della pensione di vecchiaia, 
di anzianità, di inabilità ed indiretta. La nuova disciplina della totalizzazione, introdotta dal 
D.Lgs. 42/2006, emanato in attuazione della delega contenuta nell’articolo 1, commi 1, lettera 
d), 2, lettera o), e 46, della L. 23.08.04, n. 243, dal 1° gennaio 2006 è stata estesa a tutti i lavoratori 
la totalizzazione gratuita dei periodi assicurativi, cioè la possibilità di cumulare tutta la contri-
buzione versata in diverse gestioni pensionistiche. L’articolo 24, comma 19, modifica l’art. 1 del 
D.Lgs. 42/2006, sopprimendo, con effetto dal 1° gennaio 2012, che la durata minima dei periodi 
assicurativi utili per il cumulo sia di almeno tre anni.
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cesso al trattamento di quiescenza in regime di totalizzazione, trascorsi 18 
mesi di finestra mobile, per i lavoratori che entro il 31.12.2011 abbiano matu-
rato i previgenti requisiti anagrafici e contributivi8;

•	 l’eventuale concessione di apposita deroga rispetto l’introduzione di nuovi re-
quisiti di accesso al trattamento di quiescenza per tutti i soggetti che li matu-
rino successivamente al 31.12.2011 e per i soli soggetti elencati ai commi 14 e 
15 dell’art. 24 del D.L. n. 201 del 6.12.11, convertito dalla L. n. 214 del 22.12.11, tra 
cui il personale collocato in esonero alla data del 4 dicembre 2011 o comunque 
in possesso del decreto di concessione del collocamento in esonero emesso 
ante tale data e quindi la previsione che le disposizioni previgenti in materia 
di requisiti di accesso di regime di decorrenza dei trattamenti pensionistici 
(c.d. finestre) continuino ad applicarsi, nei limiti delle risorse stabilite ai sen-
si del comma 15 dell’art. 24 del D.L. n. 201/2011 e sulla base della procedura 
ivi disciplinata, ancorchè i requisiti per l’accesso al pensionamento vengano 
maturati successivamente al 31 dicembre 20119 per i:

•	 lavoratori collocati in mobilità ordinaria , ai sensi degli articoli 4 e 24 del-
la L. 223/1991, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 4 
dicembre 2011, e che maturino i requisiti per il pensionamento entro il 
periodo di fruizione dell’indennità di mobilità, di cui all’art. 7, commi 1 e 2, 
della L. n. 223 del 23 luglio 1991;

•	 lavoratori collocati in mobilità lunga, ai sensi dell’art. 7, commi 6 e 7, della L. 
223/1991, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 4 dicembre 2011;

•	 lavoratori titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solida-
rietà di settore di cui di cui all’art. 2, comma 28, della L. 23.12.96, n. 662, 
nonchè lavoratori per i quali sia stato previsto da accordi collettivi stipulati 
entro il 4 dicembre 2011 il diritto di accesso ai predetti fondi di solidarietà;

•	 lavoratori che, antecedentemente alla data del 4 dicembre 2011, siano stati 
autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione, prevista ai 

8	 Il dipendente che entro il 31.12.2011 ha maturato 40 anni contributivi potrà continuare a 
conseguire una pensione di anzianità in regime di totalizzazione trascorsi 18 mesi di finestra 
mobile, mentre il lavoratore che entro il 31.12.2011 ha maturato 20 anni di contribuzione e ha 
compiuto 65 anni di età potrà conseguire una pensione di vecchiaia in regime di totalizzazione 
trascorsi 18 mesi di finestra mobile.

9	 Riepilogo l’elencazione delle categorie di soggetti che possono accedere alla salvaguardia 
prevista dal comma 14 dell’art. 24 del D.L. n. 201 del 6.12.2011, convertito con modificazioni 
dalla L. n. 214 del 22.12.2011, come modificato ed integrato dall’articolo 6, commi 2-ter e quater, 
primo periodo e comma 2-septies del D.L. 29.12.2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 24.02.2012, n. 14, tenendo altresì conto delle modifiche introdotte dal decreto del Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali di concerto con il Ministero dell’Economia delle Finanze del 
1° giugno 2012, pubblicato sulla G.U. n. 171 del 24.07.2012, inerente le modalità di attuazione del 
comma 14 dell’art. 24 del D.L. 6.12.2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla L. 22.12.2011, 
n. 214 e determinazione del limite massimo numerico dei soggetti interessati ai fini della con-
cessione dei benefici pensionistici di cui al comma 14 del medesimo articolo.
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sensi degli artt. 5 e ss del DLgs n. 184 del 30.04.97, che non si siano rioc-
cupati; con almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile al 
6.12.2011, che accedano alla pensione entro il 6 dicembre 2013;

•	 lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso l’istituto dell’e-
sonero dal servizio di cui all’art. 72 comma 1, del decreto legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito con modificazioni con legge 6 agosto 2008, n. 133, 
ovvero lavoratori a cui è stato concesso l’istituto dell’esonero con provve-
dimento emesso ante 4 dicembre 2012;

•	 lavoratori in congedo al 31.10.2011 per assistere figli con disabilità gra-
ve, ai sensi dell’art. 42, comma 5, del testo unico di cui al D.Lgs. n. 151 del 
26.03.2001, i quali maturino, entro il 6 dicembre 2013, il requisito con-
tributivo di 40 anni per l’accesso al pensionamento indipendentemente 
dall’età anagrafica, di cui all’art. 1, comma 6, lettera a), della L. 243/2004, e 
successive modificazioni;

•	 lavoratori (“esodati”) il cui rapporto di lavoro si è risolto entro il 31.12.2011, 
in ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai sensi degli articoli 
410, 411 e 412-ter del codice di procedura civile, o in applicazione di accordi 
collettivi di incentivo all’esodo stipulati dalle organizzazioni comparativa-
mente più rappresentative a livello nazionale, a condizione che vi sia stata 
la risoluzione del rapporto di lavoro entro il 31.12.2011, non si siano rioc-
cupati dopo la cessazione e risultino in possesso dei requisiti anagrafici e 
contributivi che, in base alla previgente normativa, avrebbero comportato 
l’accesso alla pensione entro il 6 dicembre 2013;

•	 La possibilità, per le prime 3 categorie: a), b), c), in cui rientrano anche i sog-
getti (cd. “10 mila”) già salvaguardati dalla normativa in materia di decorrenza 
del trattamento pensionistico di cui all’art. 12, comma 5, della L. 122/2010 (cd. 
“finestra mobile”) di avvalersi congiuntamente della suddetta deroga alla nor-
mativa in materia di finestra mobile e della salvaguardia dai nuovi requisiti 
di accesso alla pensione di cui all’art. 24, comma 14, della L. 214/2011 e s.m.i.10

10	 La nota operativa INPDAP, Direzione Centrale Previdenza, Ufficio I Pensioni, n. 27 del 
21.07.11 ha precisato che i postici di 1 mese per l’anno 2012, 2 mesi per l’anno 2013 e 3 mesi per 
l’anno 2014 della decorrenza della pensione con 40 anni di anzianità contributiva, a prescinde-
re dall’età, previsti dall’art. 18, comma 22-ter, 22-quater e 22 –quinquies della L. n. 111 del 15.07.11 
di conversione del D.L. n. 98 del 06.07.11, non si applicano, nei limiti di 5.000 unità: -ai lavora-
tori che, anche se maturano diritto a pensione con la massima anzianità contributiva a decor-
rere dal 2012, sono collocati in mobilità, ai sensi degli artt. 4 e 24 della L. n. 223 del 23.07.91, e 
successive modificazioni, sulla base di accordi stipulati anteriormente al 30.06.11; ai lavoratori 
collocati in mobilità lunga, ai sensi dell’art. 7, c. 6 e 7, della L. n. 223 del 23.07.91, e successive mo-
dificazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 30.06.11; ai lavoratori che al 17.07.11 
sono titolari di prestazioni straordinarie a carico dei fondi di solidarietà di settore, di cui all’art. 
2, comma 28, della L. n. 662 del 23.12.96. Il monitoraggio sull’attuazione della presente deroga è 
demandato all’INPS.
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La riforma “Salva Italia” ha introdotto ulteriori novità normative in materia 
previdenziale che tralascio di menzionare, in quanto non rilevanti ai fini della 
trattazione dell’istituto dell’esonero, tuttavia occorre tener presente che, in con-
siderazione del processo di convergenza e armonizzazione del sistema pensioni-
stico attraverso l’applicazione del metodo contributivo, nonchè al fine di miglio-
rare l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa nel settore previdenziale 
e assistenziale, ai sensi dell’art. 21 di detta manovra, sono stati inoltre soppressi, 
con decorrenza 1° gennaio 2012, l’Istituto Nazionale di Presidenza dei Dipenden-
ti delle Pubbliche Amministrazioni (I.N.P.D. A.P.), e l’Ente Nazionale di Previ-
denza e di Assistenza Lavoratori dello Spettacolo e dello Sport Professionistico 
(E.N.P. A.L.S.) e le relative funzioni sono state attribuite all’Istituto Nazionale di 
Previdenza Sociale (I.N.P.S.), a cui sono state trasferite anche le risorse strumen-
tali, umane e finanziarie dei predetti enti soppressi.

Riepilogando i possibili requisiti di accesso alla pensione, attualmente, fatto 
salvo il personale che entro il 31.12.2011 abbia maturato:

•	 quota 96 e cioè 60 anni di età e 36 anni di contributi o 61 anni di età e 35 anni 
di contributi;

•	 39 anni, 11 mesi e 16 giorni di contributi, arrotondati in anni 40;

•	 se donna: 57 anni di età e 35 anni di contributi,

requisiti che anche dal 1° gennaio 2012 hanno consentito di poter continuare 
ad accedere alla pensione (un tempo definita pensione massima di anzianità11, 
dal 01.01.2012, ai sensi del c. 3 dell’art. 24 del D.L. n. 201/2011, denominata pen-
sione anticipata), decorsi 12 mesi dalla maturazione dei requisiti previsti dalla 
finestra mobile, e tenuto conto che i commi 4 e 22 ter dell’art. 18 della L. 111 del 
15.07.11 hanno disposto che:

•	 dal 1° gennaio 2012 i soggetti che maturano diritto a pensione indipenden-
temente dall’età anagrafica, ai sensi dell’art. 1, comma 6 della L. 243/04 (40 
anni), accedono alla prestazione con un ulteriore posticipo di 1 mese; 

•	 dal 1° gennaio 2013 i soggetti che maturano 40 anni contributivi accederanno 
alla pensione con un ulteriore posticipo di 2 mesi (oltre, salvo deroga, l’ade-
guamento della speranza di vita stabilito in 3 mesi) e

11	 La circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Funzione Pub-
blica, Servizio Studi e Consulenza Trattamento Personale, n. 2 del 08.03.12, ha precisato che: 
“..poichè il citato art. 24 ha generalizzato l’applicazione del sistema contributivo pro-rata per le 
anzianità maturate a decorrere dal 1° gennaio 2012, viene invece meno il concetto di massima 
anzianità contributiva e, quindi, la modifica del sistema rende inapplicabili dal 1° gennaio 2012 
tutte le disposizioni previgenti che fanno riferimento a tale condizione e che consentono al 
personale interessato di proseguire il servizio sino al raggiungimento della stessa per conse-
guire il massimo della pensione..”.
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•	 dal 1° gennaio 2014 i soggetti che matureranno 40 anni contributivi accede-
ranno al trattamento di quiescenza con un ulteriore posticipo di 3 mesi (oltre, 
salvo deroga, l’adeguamento della speranza di vita stabilito in 3 mesi),

a decorrere dal 1° gennaio 2012 i nuovi requisiti di accesso al trattamento di 
quiescenza anticipata, previsti dal comma 10 dell’art. 24 della riforma Monti-For-
nero (nei quali sono confluiti i 12 mesi della finestra mobile e gli ulteriori posti-
cipi di 1mese per il 2012, di 2 mesi per il 2013 e di 3 mesi per il 2014), risultano:

•	 41 anni e 1 mese per le donne;

•	 42 anni e 1 mese per gli uomini;

a decorrere dal 1° gennaio 2013:

•	 41 anni e 2 mesi per le donne e

•	 42 anni e 2 mesi per gli uomini

a cui occorrerà sommare ulteriori 3 mesi per gli adeguamenti per la speranza 
di vita, come disposto dal Decreto del Ministero dell’Economia del 6.12.11 mentre 
a decorrere dal 1° gennaio 2014 e sino al 31.12.2015 l’accesso alla pensione antici-
pata sarà consentita una volta maturata l’anzianità contributiva di:

•	 41 anni e 3 mesi per le donne e

•	 42 anni e 3 mesi per gli uomini

a cui occorrerà sommare ulteriori 3 mesi per gli adeguamenti per la speranza 
di vita, come disposto dal Decreto del Ministero dell’Economia del 6.12.11.

A decorrere dal 1° gennaio 2016 si presume che, ai requisiti di anzianità con-
tributiva previsti al 31.12.2015, dovranno essere sommati 7 mesi di adeguamento 
per la speranza di vita che, a decorrere dal 1° gennaio 2019, si stima diventino 11 
mesi. Successivamente, si prevede che, con cadenza biennale, gli adeguamenti 
alla speranza di vita si incrementino di ulteriori 3 mesi.

Di conseguenza, riprendendo il caso della dipendente attualmente in esone-
ro, che avendo maturato 40 anni contributivi il 25 settembre 2012, ai sensi della 
previgente normativa avrebbe potuto accedere alla pensione dal 26.10.2013, te-
nuto conto dell’innovata normativa, salvo concessione di deroga in corso, potrà 
accedere al trattamento di quiescenza solo a decorrere dal 1° aprile 2014.

Infatti, la medesima matura il requisito minimo di accesso alla pensione an-
ticipata, a prescindere dall’età, corrispondente a 41 anni e 3 mesi di anzianità, a 
cui vanno sommati 3 mesi per gli adeguamenti per la speranza di vita, il 25 marzo 
2014, e di conseguenza, potendo accedere alla pensione dal 1° giorno del mese 
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successivo, come previsto dalla circolare INPS n. 35 del 14 marzo 2012, conseguirà 
detto trattamento a decorrere dal 1 aprile 2014.

I collaboratori ed esperti linguistici, le cui retribuzioni sono assoggettate a con-
tribuzione INPS che entro il 31.12.12 maturino 36 anni di contributi e compiano 60 
anni di età o che maturino 35 anni di contributi e compiano 61 anni di età, potranno 
accedere alla pensione anticipata, in via eccezionale, al compimento di 64 anni di età.

Invece, i requisiti minimi che, maturati entro il 31.12.2011, consentono al 
personale di poter continuare ad accedere alla pensione di vecchiaia anche dal 1° 
gennaio 2012, decorsi 12 mesi dalla maturazione dei requisiti previsti dalla fine-
stra mobile, sono:

•	 61 anni di età e 20 anni di contributi o 15 anni nel caso di personale tecnico 
amministrativo donna o docente donna iscritta all’INPS ex INPDAP al 31.12.92, 
che acceda a un trattamento pensionistico da determinarsi con il sistema re-
tributivo o misto;

•	 61 anni di età e 5 anni di contributi, in caso di personale tecnico amministra-
tivo donna o docente donna iscritta all’INPS ex INPDAP che acceda a un tratta-
mento pensionistico da determinarsi con il sistema contributivo;

•	 60 anni e 20 anni di contributi o 15 anni nel caso di lavoratrice iscritta all’INPS 
(collaboratore ed esperto linguistico donna) al 31.12.92, che acceda a un trat-
tamento pensionistico da determinarsi con il sistema retributivo o misto12;

•	 60 anni di età e 5 anni di contributi, in caso di lavoratrice iscritta all’INPS (col-
laboratore ed esperto linguistico donna) che acceda a un trattamento pensio-
nistico da determinarsi con il sistema contributivo;

•	 65 anni di età e 20 anni di contributi, se trattasi di personale tecnico ammi-
nistrativo o di personale docente, anche nel caso in cui il suo limite di età 
sia superiore al 65° anno di età, che acceda a un trattamento pensionistico da 
determinarsi con il sistema retributivo o misto;

•	 65 anni di età e 5 anni di contributi, se trattasi di personale tecnico ammi-
nistrativo o di personale docente, anche nel caso in cui il suo limiti di età sia 
superiore al 65° anno di età, che acceda a un trattamento pensionistico da de-
terminarsi con il sistema contributivo.

Qualora infatti trattasi di personale tecnico amministrativo donna e di do-
cente donna, tale facoltà potrà essere esercitata, ai sensi dell’art. 2, comma 21, del-
la L. 335/95, e sue modifiche e integrazioni, se la medesima, entro il 31.12.2011, 
compia 61 anni di età e, per quanto riguarda il personale docente donna tenuto 
anche conto degli artt. 9 e 10 del DLgs. 165/97.

Qualora trattasi di collaboratore ed esperto linguistico donna tale facoltà po-
trà essere esercitata, ai sensi dell’art. 2, comma 21, della L. 335/95, e sue modifiche 

12	 Si veda la nota successiva.
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e integrazioni, se la medesima, entro il 31.12.2011, compie 60 anni di età, tenuto 
conto dei requisiti di accesso in ambito I.N.P.S.

Qualora trattasi di docente donna tale facoltà, qualora il suo limite massimo 
di età previsto per il collocamento a riposo d’ufficio sia superiore al 65° anno, 
potrà essere esercitata ai sensi dell’art. 2, comma 21 della L. 335/95, e sue mod. e 
int., e tenuto conto degli artt. 9 e 10 del DLgs n. 165/95, qualora la stessa compia 
65 anni di età entro il 31.12.11.

Qualora trattasi inoltre di docente maschio, il cui limite massimo di età pre-
visto per il collocamento a riposo d’ufficio sia superiore al 65° anno, tale facoltà 
potrà essere esercitata ai sensi degli artt. 9 e 10 del DLgs n. 165/97, qualora il me-
desimo compia 65 anni entro il 31.12.11.

Inoltre, anche se con la riforma “Salva Italia” per i lavoratori delle pubbliche am-
ministrazioni, iscritti alle casse gestite ex INPDAP, uomini e donne, dal 1° gennaio 
2012, il requisito anagrafico per il diritto alla pensione di vecchiaia, si consegue al 
compimento del 66° anno di età (commi 6 e 7 dell’art. 24), in presenza di un’anzia-
nità contributiva minima di 20 anni, a condizione che l’importo della pensione ri-
sulti non inferire a 1,5 volte l’importo dell’assegno sociale e si prescinde dal predetto 
importo minimo, se in possesso di un’età anagrafica pari a 70 anni, ferma restando 
un’anzianità contributiva effettiva di 5 anni, per cui, a decorrere dal 1° gennaio 2012:

•	 il personale tecnico amministrativo;

•	 i dirigenti di ruolo;

•	 i collaboratori ed esperti linguistici13;

•	 i ricercatori;

•	 gli assistenti del ruolo ad esaurimento;

•	 i professori incaricati esterni e 

•	 i professori associati non già incaricati stabilizzati,

matureranno diritto a pensione al compimento del 66° anno di età, requisito 
che dal 1° gennaio 2013 dovrà essere incrementato di 3 mesi per gli adeguamenti 
alla speranza di vita mentre

•	 i professori ordinari;

•	 i professori associati già incaricati stabilizzati e

13	 Le lavoratrici con qualifica di collaboratore ed esperto linguistico, le cui retribuzioni sono 
assoggettate a contribuzione INPS, che entro il 31.12.12 maturino un’anzianità contributiva di 
almeno 20 anni e che compiano entro tale data 60 anni di età, potranno chiedere di conseguire 
il trattamento di vecchiaia, in via eccezionale, ai sensi dell’art. 24 del D.L. n. 201/11, convertito 
con mod. dalla L. n. 214 del 22.11.11, all’età di 64 anni.
Dette lavoratrici se entro il 31.12.2012 compiono 62 anni di età e maturano 20 anni di contributi, 
possono chiedere di accedere al trattamento di vecchiaia INPS.
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•	 i professori associati nominati ai sensi della L. 230/05 o che abbiano optato 
per il regime giuridico previsto della L. 230/05

continueranno a conseguire diritto a pensione di vecchiaia al compimento 
del 70° anno di età, requisito che dal 1° gennaio 2013 dovrà essere incrementato 
di 3 mesi per gli adeguamenti alla speranza di vita, “la nuova disciplina esplica 
i suoi effetti esclusivamente nei confronti dei dipendenti che a decorrere dal 1° 
gennaio 2012 maturano i requisiti per il pensionamento (per il combinato dispo-
sto dei commi 5 e 6 dell’art. 24 della manovra). 

Infatti, come precisato nella Circolare della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, Dipartimento della Funzione Pubblica, Servizio Studi e Consulenza Trattamen-
to Personale n. 2 del 08.03.2012, l’amministrazione, nell’anno 2012 o negli anni suc-
cessivi, dovrà collocare a riposo al compimento dei 65 anni (salvo trattenimento o 
mantenimento in servizio) quei dipendenti che al 31.12.2011 erano già in possesso 
della massima anzianità contributiva o della quota o comunque dei requisiti previsti 
per la pensione [...] l’art. 24 non ha ..modificato il regime dei limiti di età per la per-
manenza in servizio, la cui vigenza, anzi, è stata espressamente confermata (comma 
4 dell’art. 24) rimangono vincolanti per tutti i dipendenti i limiti fissati dalla norma-
tiva generale (compimento del 65° anno di età in base all’art. 4 del D.P.R. n. 1092 del 
1973 per i dipendenti dello Stato [...] limiti applicabili in via analogica anche alle altre 
categorie di dipendenti in mancanza di diversa indicazione normativa) e quelli sta-
biliti per particolari categorie (ad esempio, compimento del 70° anno di età per i  [...] 
professori ordinari, in base rispettivamente [...] all’art. 19 del D.P.R. n. 382 del 1980).

In base ai principi generali, una volta raggiunto il limite di età ordinamentale 
l’amministrazione prosegue il rapporto di lavoro o di impiego con il dipendente 
sino al conseguimento del requisito minimo per il diritto alla pensione (il prin-
cipio della prosecuzione si desume dall’art. 6, comma 2 bis, del D.L. n. 248 del 
2007, convertito in L. n. 31 del 2008, a proposito del reintegro sul posto di lavoro 
a seguito di licenziamento). Inoltre, per i dipendenti che hanno maturato il di-
ritto a pensione (diversa da quella di vecchiaia), l’età ordinamentale costituisce il 
limite non superabile (se non per il trattenimento o per la finestra) in presenza 
del quale l’amministrazione deve far cessare il rapporto di lavoro o di impiego.

Discende da quanto detto che nel settore del lavoro pubblico non opera il 
principio di incentivazione alla permanenza in servizio sino a 70 anni enunciato 
dal comma 4 dell’art. 24 citato.”14.

Per quanto concerne l’istituto del trattenimento, ai sensi dell’art. 25 della L. n. 
240 del 30.12.2010, (Legge Gelmini), entrata in vigore il 29.01.11, l’articolo 16 del 
DLgs n. 503 del 30.12.92, non si applica ai professori e ai ricercatori universitari.

Di conseguenza, qualora l’amministrazione debba trattenere un docente, ol-
tre il limite di età ordinamentale previsto per il suo collocamento a riposo d’uf-

14	 Tratto dalla circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Fun-
zione Pubblica, Servizio Studi e Consulenza Trattamento Personale n. 2 del 08.03.2012.
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ficio al fine di consentirgli l’accesso al trattamento di vecchiaia, lo manterrà in 
servizio, per non violare l’art. 38, 2° c. della Costituzione.

Nella sentenza n. 282 del 1991 la Corte Costituzionale afferma che: “Il prin-
cipio (..) secondo cui non può essere preclusa, senza violare l’art. 38, secondo 
comma della Costituzione, la possibilità per il personale (..) che al compimento 
del sessantacinquesimo anno – quale che sia la data di assunzione – non abbia 
ancora maturato diritto a pensione, di derogare a tale limite per il collocamen-
to a riposo, al solo scopo di completare il periodo minimo di servizio richiesto 
dalla legge per il conseguimento di tale diritto, non può che avere (..) valenza 
generale”.

Per quanto riguarda il personale tecnico amministrativo, l’amministrazione, 
che può disporre di punti organici per l’assunzione, sarà obbligata a trattenere il 
dipendente che al compimento dell’età ordinamentale non raggiunge il requisito 
di contribuzione minimo per la maturazione del diritto a pensione e che pertan-
to, ai sensi dell’art. 16 del DLgs n. 503/92, mod. dall’art. 1 del D.L. n. 138/2011, conv. 
in L. n. 111/11, si renderà disponibile al trattenimento.

Nel caso in cui l’amministrazione fosse impedita nell’assunzione, procederà 
al mantenimento del dipendente, per non violare l’art. 38, 2° c. della Costituzione.

Di conseguenza, anche a decorrere dal 1° gennaio 2012:

•	 il personale tecnico amministrativo;

•	 i dirigenti di ruolo;

•	 i collaboratori ed esperti linguistici;

•	 i ricercatori;

•	 gli assistenti del ruolo ad esaurimento;

•	 i professori incaricati esterni e 

•	 i professori associati non già incaricati stabilizzati,

qualora abbiano maturato diritto a pensione entro il 31.12.2011, continueran-
no ad accedere al trattamento di quiescenza per raggiunti limiti di età al compi-
mento del 65° anno di età, requisito che dal 1° gennaio 2013, secondo le indicazio-
ni del messaggio INPS n. 8381 del 15 maggio 2012, non dovrà essere incrementato 
di 3 mesi per gli adeguamenti alla speranza di vita.

Inoltre, anche

•	 i professori ordinari;

•	 i professori associati già incaricati stabilizzati e i

•	 i professori associati nominati ai sensi della L. 230/05 o che abbiano optato 
per il regime giuridico previsto della L. 230/05,
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qualora abbiano maturato diritto a pensione entro il 31.12.2011, continueran-
no a poter accedere, a domanda, al trattamento di quiescenza per raggiunti limiti 
di età al compimento del 65° anno di età, requisito che dal 1° gennaio 2013, se-
condo le indicazioni del messaggio INPS n. 8381 del 15 maggio 2012, non dovrà 
essere incrementato di 3 mesi per gli adeguamenti alla speranza di vita, se eserci-
teranno la facoltà di avvalersi della possibilità prevista dagli artt. 9 e 10 del DLgs 
165/97, secondo cui, un docente di sesso maschile, il cui limite di età sia superio-
re al 65° anno di età, può chiedere il collocamento a riposo per raggiunti limiti di 
età e accedere a un trattamento di vecchiaia.

Infatti, nella seduta del Consiglio di Amministrazione del 17.04.2012, nel 
prendere atto dei nuovi requisiti anagrafici e contributivi per la maturazione del 
diritto a pensione di vecchiaia, ai sensi dei commi 6 e 7 dell’art. 24 del D.L. n. 201 
del 6.12.11, è stato precisato che: “[...] ai sensi dei commi 3 e 4 dell’art. 24 citato, i 
dipendenti che maturano i requisiti di pensionamento (a qualsiasi titolo) entro 
la data del 31 dicembre 2011 rimangono soggetti al regime previgente per l’acces-
so e per la decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia e di anzianità. 
Pertanto, tali dipendenti non sono soggetti al nuovo regime sui requisiti di età 
e di anzianità contributiva”, inoltre, è stato altresì precisato che: “i dipendenti 
che nel 2012 compiono 65 anni di età e che hanno maturato diritto a pensione 
a qualsiasi titolo, verranno collocati a pensione d’ufficio per raggiunti limiti di 
età, qualora detto limite sia, per loro, il limite massimo di età previsto dalla legge; 
qualora invece il limite massimo d’età sia di 70 anni, potranno accedere al trat-
tamento di vecchiaia, a domanda, ai sensi del DLgs 165/97. [...] le lavoratrici che 
hanno perfezionato il requisito anagrafico di 61 anni e il requisito contributivo 
di almeno 20 anni al 31.12.2011, possono accedere al trattamento anticipato, ai 
sensi del combinato disposto dal comma 21, dell’art. 2 della L. 335/95 e degli artt. 
9 e 10 del DLgs 165/97”.

Il decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze emesso di concerto con 
il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 6.12.2011, pubblicato sulla G.U. 
n. 289 del 13.12.2011, visto l’art. 12, comma 12-bis del citato D.L. n. 78, che ha pre-
visto che il primo adeguamento triennale dei requisiti di accesso ai trattamenti 
pensionistici debba avvenire a decorrere dal 1° gennaio 2013, ha stabilito che in 
sede di prima applicazione tale aggiornamento non possa in ogni caso superare i 
3 mesi e che, a decorrere dall’anno 2011 l’ISTAT renderà annualmente disponibile 
entro il 31 dicembre il dato relativo alla variazione del triennio precedente e della 
speranza di vita all’età corrispondente a 65 anni in riferimento alla media della 
popolazione residente in Italia.

Alla luce delle preesistenti indicazioni della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri – Dipartimento della Funzione Pubblica (parere n. 48733 del 3 novembre 
2010) secondo cui ai dipendenti ai cui l’istituto dell’esonero non era stato ancora 
concesso o attivato al 31.05.2010 (data di entrata in vigore del D.L. n. 78/2010) la 
durata del predetto periodo non avrebbe potuto superare il quinquennio e tenuto 
conto delle nuove disposizioni normative, dovendo garantire un’adeguata tute-
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la previdenziale e quindi il mantenimento in esonero del dipendente sino alla 
data precedente l’accesso alla pensione, come previsto dagli articoli 3 e 38 della 
Costituzione, l’Università degli Studi di Trieste con nota del 13.02.2012 ha inviato 
apposito quesito al Dipartimento della Funzione Pubblica, tenuto conto che l’ap-
plicazione dell’innovata normativa disposta dall’art. 24 del D.L. n. 201 del 6.12.2011 
in caso di mancato accoglimento di deroga avrebbe comportato in alcuni casi uno 
sforamento della durata massima quinquennale del periodo di esonero.

La Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pub-
blica, ha quindi emanato la circolare n. 2 del 8 marzo 2012, condivisa nei contenu-
ti con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, il Ministero dell’Economia 
e delle Finanze e l’I.N.P.S. – gestione ex I.N.P.D. A.P. che, in risposta a numerose 
richieste di chiarimento, ha precisato che l’applicazione dei nuovi requisiti di 
accesso alla pensione di cui all’art. 24 del D.L. n. 201/2011 comporterà la prosecu-
zione del rapporto di esonero con il dipendente sino alla maturazione dei nuovi 
requisiti di anzianità contributiva legale.

In data 27.01.2012 il Presidente del Consiglio di Amministrazione dell’Uni-
versità di Trieste ha comunicato che, “a seguito di quanto disposto in materia di 
trattamenti pensionistici dall’art. 24, commi 6, 10, 12, 14, in particolare l e), 15 e 
20 del D.L. n. 201 dd. 06.12.11, coordinato con la legge di conversione n. 214 del 
22.12.11, i dispositivi dei decreti di concessione del collocamento in esonero del 
personale tecnico amministrativo, già emessi prima del 4 dicembre 2011, dovran-
no essere modificati con l’applicazione degli adeguamenti della speranza di vita 
di cui all’art. 12 del D.L. n. 78 del 31.05.10, convertito, con modificazioni, dalla L. 
n. 122 del 30.07.10, e successive modifiche e integrazioni e i relativi periodi di col-
locamento in esonero dovranno essere debitamente rideterminati sulla base dei 
nuovi requisiti di accesso ai pensionamento anticipato, salvo l’accoglimento della 
richiesta di deroga da parte dei dipendenti interessati, prevista dai citati commi 
14 e 15 dell’art. 24 sopra citato, che permetterebbe loro di poter conseguire il di-
ritto e l’accesso alla prestazione pensionistica secondo la previgente normativa”.

Il Presidente ha anche comunicato che: “tutto il personale per il quale è stato 
emesso il provvedimento di concessione dell’esonero in data antecedente il 4 di-
cembre 2011 è stato informato, in data 13.12.2011, circa l’opportunità di presentare 
all’INPS, all’INPDAP e all’Università la richiesta di potersi avvalere dei requisiti 
di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima dell’entrata in vigore del 
D.L. n. 201/2011, convertito in L. n. 214/2011, e che tutto il personale interessato 
è a conoscenza che, a seguito dell’innovata normativa, salvo la concessione della 
richiesta di deroga di cui sopra, potrà accedere all’esonero, o se già in esonero, alla 
pensione, in data diversa da quando precedentemente stabilito.

In allegato alla predetta comunicazione è stato quindi elencato il personale 
per il quale è stato emesso il provvedimento di concessione dell’esonero in data 
antecedente il 4.12.11, diviso in due elenchi, uno relativo ai dipendenti già in 
esonero, riportante le date di collocamento inizio e fine esonero, ai sensi della 
previgente normativa, affiancate dalle nuove possibili date di collocamento a ri-
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poso con o senza concessione di deroga, un altro, relativo ai dipendenti ancora 
in attività di servizio, in possesso del decreto di concessione dell’esonero, con le 
date ipotetiche di di collocamento inizio e fine esonero, ai sensi della previgente 
normativa, affiancate dalle nuove possibili date di collocamento in esonero e a 
riposo con o senza concessione di deroga.

Sia il personale già in esonero che quello ancora in attività di servizio, ma 
in possesso del decreto di concessione dell’esonero emesso in data anteriore il 
4.12.11, è stato informato dell’impatto dell’art. 24 del D.L. n. 201/11, convertito in 
L. n. 214/11, sui loro provvedimenti di collocamento in esonero e sulla necessità 
di presentare apposita istanza di salvaguardia per mantenere la possibilità di es-
sere collocati a riposo ai sensi della previgente normativa. 

Detto personale ha quindi presentato istanza all’INPS, all’INPDAP e all’Uni-
versità, entro il 31.12.11, per chiedere la deroga all’applicazione dei nuovi requi-
siti di accesso alla pensione previsti dalla riforma “Salva Italia”, allegando copia 
conforme dei provvedimenti di concessione dell’esonero emessi dall’Università 
degli Studi di Trieste.

In caso di concessione del beneficio previsto dal comma 14 dell’art. 24 del D.L. 
n. 201/11, convertito con modificazioni in L. n. 214/11, nel modificare i provvedi-
menti di concessione dell’istituto dell’esonero già emessi, l’Università degli Studi 
di Trieste dovrà tener conto della nota del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali n. 29/0004427/P del 13.08.12, che, in risposta alla richiesta dell’I.N.P.S. n. 
64 del 11.05.12, in ordine alla problematica relativa all’applicabilità delle disposi-
zioni relative all’adeguamento agli incrementi della speranza di vita, nei confronti 
dei soggetti destinatari della cd “salvaguardia”, di cui ai commi 14 e 15 dell’articolo 
24 del D.L. n. 201/2011, che accedono alla pensione di anzianità in presenza di 40 
anni di contribuzione indipendentemente dall’età anagrafica, in base ai requisi-
ti vigenti prima dell’entrata in vigore del citato D.L. n. 201/2011, ha confermato 
la tesi sostenuta dall’I.N.P.S., secondo cui tale adeguamento, disposto dall’art. 24, 
comma 12, del decreto-legge n. 201/2011, non può trovare applicazione nei con-
fronti dei soggetti che continuano ad accedere al pensionamento sulla base delle 
disposizioni vigenti prima dell’entrata in vigore dello stesso decreto di legge.



Monitoraggio e salvaguardia 
dei requisiti previgenti 
la riforma “Salva Italia”

In sede di definizione della riforma, i lavoratori da salvaguardare sono stati sti-
mati da INPS e dalla Ragioneria Generale dello Stato in circa 50.000.

Il decreto n. 201 del 06.12.11 aveva stabilito nel 31 marzo il termine per la pre-
sentazione del decreto interministeriale del Ministero del Lavoro e delle Politi-
che Sociali, di concerto con il Ministero dell’Economia e delle Finanze che avreb-
be dovuto definire le modalità di attuazione del comma 14 dell’art. 24.

Detto decreto avrebbe pertanto definito attraverso quale piano operativo, le 
disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigen-
ti prima della data di entrata in vigore della manovra, sarebbero state applicate 
ai lavoratori beneficiari di apposita deroga, pur maturando gli stessi i requisiti di 
accesso al pensionamento successivamente dal 1° gennaio 2012.

Inoltre, tale decreto avrebbe anche dovuto indicare il limite massimo nume-
rico dei soggetti interessati alla concessione del beneficio nel limite delle risorse 
predeterminate.

Infatti, il comma 15, dell’art. 24, del D.L. n. 201/11, interamente sostituito 
nel corso dell’esame in sede referente, aveva stabilito che la disciplina attuativa 
avrebbe provveduto alla determinazione del numero massimo di beneficiari nel 
limite di tetti annui di spesa (240 milioni per il 2013; 630 milioni per il 2014; 
1.040 milioni per il 2015; 1.220 milioni per il 2016; 1.030 milioni per il 2017; 610 
milioni per il 2018; 300 milioni per il 2019) mentre sarebbe spettato agli Enti ge-
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stori di forme di previdenza obbligatorie il compito di monitorare l’accesso al be-
neficio, con l’obbligo di non prendere in considerazione ulteriori domande una 
volta raggiunto il limite numerico corrispondente ai tetti annui di spesa.

Con l’approvazione del decreto mille proroghe, (D.L. n. 216 del 29.12.2011, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. n. 14 del 24.02.2012), l’art. 24, comma 14, del 
D.L. n. 201 del 6 dicembre 2011, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 214 del 
22 dicembre 2011, è stato modificato ed integrato, dall’articolo 6, commi 2-ter e 
quater, primo periodo e comma 2-septies di detto decreto.

Il decreto mille proroghe ha aumentato il numero dei lavoratori da salvaguar-
dare, inserendo, pur con restrizioni:

•	 i lavoratori il cui rapporto di lavoro si sia risolto entro il 31 dicembre 2011, in 
ragione di accordi individuali, sottoscritti anche ai sensi degli artt. 410,411 e 412-
ter c.p.c., o in applicazione di accordi collettivi di incentivo all’esodo, stipulati 
dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale e

•	 i lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 risultano essere in congedo per 
assistere figli con disabilità grave, ai sensi dell’art. 42, comma 5, del T.U. di 
cui al DLgs n. 151 del 26 marzo 2001, i quali maturino entro 24 mesi dalla data 
di inizio del predetto congedo il requisito contributivo per l’accesso al pen-
sionamento indipendentemente dall’età anagrafica, di cui all’art. 1, comma 6, 
lettera a), della L. n. 243 del 23.08.04, e successive modifiche e integrazioni 
(40 anni di anzianità contributiva).

Inoltre, tale decreto ha stabilito una clausola di salvaguardia, questa volta fi-
nanziaria, implicante l’aumento dell’aliquota contributiva nel caso di costo ecce-
dente le risorse già stanziate1 e ha spostato al 30 giugno 2012 il termine per l’ema-
nazione del decreto interministeriale avente il compito di stabilire le modalità di 
attuazione del comma 14 dell’art. 24 del D.L. n. 201 del 6 dicembre 2011.

Il 1° giugno 2012 è stato firmato il decreto del Ministro del Lavoro e del-
le Politiche Sociali di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze 

1	 L’art. 6-bis della L. n. 14 del 24 febbraio 2012, che ha convertito in legge il D.L. n. 216/2011, 
-Clausola di salvaguardia) prevede che: “Qualora, in seguito all’inclusione dei lavoratori di cui 
all’art. 6, comma 2-ter, tra i soggetti interessati alla concessione del beneficio, risultasse sulla 
base del monitoraggio di cui all’art. 24, comma 15, secondo periodo, del D.L. n. 201/2011, conv., 
con mod., dalla L. n. 214/2011, il raggiungimento del limite delle risorse ivi previsto, le ulteriori 
domande relative ai soggetti inclusi tra i beneficiari dal predetto comma 2-ter potranno esse-
re prese in considerazione dagli enti previdenziali, in deroga a quanto previsto dal medesimo 
comma 15, solo a condizione che, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sia stabilito un incremento delle aliquo-
te contributive non pensionistiche a carico di tutti i datori di lavoro del settore privato dovute 
alla gestione di cui all’art. 24 della L. n. 88 del 9 marzo 1989, considerando prioritariamente i 
contributi per disoccupazione e in ogni caso escludendo il contributo al Fondo di garanzia per 
il trattamento di fine rapporto di cui all’art. 2 della L. n. 297 del 29 maggio 1982, e succ. mod., 
nonchè il contributo di cui all’art. 25, quarto comma, della L .n. 845 del 21 dicembre 1978, in 
misura sufficiente alla copertura finanziaria dei relativi oneri”. 
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che, secondo il messaggio n. 12196 dell’INPS del 20.07.2012, “completa il quadro 
normativo previsto dal legislatore in favore di quei lavoratori, cosiddetti sal-
vaguardati, che, in presenza di appositi requisiti, potranno essere ammessi ai 
trattamenti di pensione sulla base dei criteri di accesso antecedenti la riforma 
“Salva Italia”.

Questo decreto, cd. Decreto “esodati”, è stato registrato alla Corte dei Conti 
il 12.07.12, ed è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 171 del 24 luglio 2012.

Nelle premesse del decreto viene precisato che l’elaborazione effettuata 
dall’INPS, ha consentito di verificare la congruità del contingente numerico pro-
grammato con riferimento ai soggetti rientranti in ciascuna categoria di soggetti 
beneficiari e, conseguentemente, la congruità delle risorse complessivamente 
predeterminate all’art. 24, comma 15, del D.L. n. 201/20112.

È stato quindi possibile determinare in 65.000 il contingente numerico com-
plessivo di unità sufficienti a contenere il numero totale di soggetti aventi i re-
quisiti per accedere al beneficio di cui al comma 14 dell’art. 24 del D.L. n. 201/2011, 
convertito con modificazioni in L. n. 14/2011 e le risorse finanziarie complessiva-
mente occorrenti sono risultate pari a quelle predeterminate al successivo com-
ma 15, del medesimo articolo.

All’art. 6, il decreto ha ripartito in apposita tabella il numero totale degli aven-
ti titolo all’ottenimento del beneficio, determinato in 65.000 unità, tra le seguen-
ti tipologie di soggetti:

•	 n. 25.590 	 lavoratori collocati in mobilità ordinaria, ai sensi degli articoli 
4 e 24 della L. 223/1991, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente 
al 4 dicembre 2011, e che maturino i requisiti per il pensionamento entro il 
periodo di fruizione dell’indennità di mobilità, di cui all’art. 7, commi 1 e 2, 
della L. n. 223 del 23 luglio 1991;

•	 n. 3.460	 lavoratori collocati in mobilità lunga, ai sensi dell’art. 7, com-
mi 6 e 7, della L. 223/1991, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 4  
dicembre 2011;

•	 n. 17.710	 lavoratori titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi 
di solidarietà di settore di cui di cui all’art. 2, comma 28, della L. 23.12.96, n. 

2	 In realtà, in fase di conversione in legge n. 14 del 24.02.12 del D.L. n. 216 del 29.12.11, i tetti 
annui di spesa del 2013 e del 2014 verranno aumentati di 5 milioni di euro, passando a 245 
milioni per l’anno 2013 e a 635 milioni per l’anno 2014, per coprire gli oneri derivanti dall’inse-
rimento nella salvaguardia dei lavoratori che alla data del 31.10.11 risultano essere in congedo 
per assistere i figli con grave disabilità che entro il 06.12.2013 maturino 40 anni di contributi. 
Inoltre, in tale fase è stata anche limitata la riduzione percentuale prevista, per ogni anno di 
anticipo, nell’accesso al pensionamento rispetto all’età di 62 anni, di cui al comma 10, terzo e 
quarto periodo dell’art. 24, del D.L. n. 201/2011, relativamente ai trattamenti pensionistici dei 
soggetti che maturano il previsto requisito di anzianità contributiva entro il 31.12.17 che derivi 
esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligato-
ria per maternità, per assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, per malattia e di cassa 
integrazione guadagni ordinaria.
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662, nonchè lavoratori per i quali sia stato previsto da accordi collettivi stipu-
lati entro il 4 dicembre 2011 il diritto di accesso ai predetti fondi di solidarietà;

•	 n. 10.250	 lavoratori che, antecedentemente alla data del 4 dicembre 2011, 
siano stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione, pre-
vista ai sensi degli artt. 5 e ss del DLgs n. 184 del 30.04.97, che non si siano 
rioccupati; con almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile al 
6.12.2011, che accedano alla pensione entro il 6 dicembre 2013;

•	 n. 950	 lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso l’i-
stituto dell’esonero dal servizio di cui all’art. 72 comma 1, del decreto legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni con legge 6 agosto 2008, n. 
133, ovvero lavoratori a cui è stato concesso l’istituto dell’esonero con provve-
dimento emesso ante 4 dicembre 2012;

•	 n. 150	 lavoratori in congedo al 31.10.2011 per assistere figli con disabili-
tà grave, ai sensi dell’art. 42, comma 5, del testo unico di cui al D.Lgs. n. 151 del 
26.03.2001, i quali maturino, entro il 6 dicembre 2013, il requisito contributivo di 
40 anni per l’accesso al pensionamento indipendentemente dall’età anagrafica, di 
cui all’art. 1, comma 6, lettera a), della L. 243/2004, e successive modificazioni;

•	 n. 6.890	 lavoratori (“esodati”) il cui rapporto di lavoro si è risolto entro 
il 31.12.2011, in ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai sensi degli 
articoli 410, 411 e 412-ter del codice di procedura civile, o in applicazione di ac-
cordi collettivi di incentivo all’esodo stipulati dalle organizzazioni compara-
tivamente più rappresentative a livello nazionale, a condizione che vi sia stata 
la risoluzione del rapporto di lavoro entro il 31.12.2011, non si siano rioccupati 
dopo la cessazione e risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributi-
vi che, in base alla previgente normativa, avrebbero comportato l’accesso alla 
pensione entro il 6 dicembre 2013,

computando in tale contingente i lavoratori che intendono avvalersi, qualora 
ne ricorrano i necessari presupposti e requisiti, del beneficio delle decorrenze 
disciplinato dall’art. 12, comma 5, del D.L. n. 78/2010, convertito, con modifica-
zioni, dalla L. n. 122/2010 e successive modificazioni.

Con il D.I. del 1° giugno 2012 molte delle previsioni della L. 214/11 sono state 
stravolte con l’inserimento di sorprese non favorevoli agli assicurati.

Ad esempio, per coloro che sono stati autorizzati ai versamenti volontari pri-
ma del 4 dicembre 2011, ai sensi dell’art. 2, c. 1, lett. d) del decreto, è stato introdot-
to l’ulteriore requisito di perfezionamento dei requisiti anagrafici e contributivi 
per l’accesso alla pensione con le regole antecedenti la riforma Monti-Fornero 
entro il mese di novembre 2012, per i lavoratori dipendenti, ed entro il mese di 
maggio 2012, per i lavoratori autonomi, in modo che il conseguimento della pen-
sione abbia luogo entro due anni rispetto la data di entrata in vigore di detta ri-
forma e cioè, entro il 6 dicembre 2013.
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Inoltre, è stato previsto che non debba esserci stata rioccupazione dell’attività 
lavorativa da parte dei predetti lavoratori che devono anche aver accreditato o 
accreditabile almeno un contributo volontario.

Il D.I. del 1° giugno 2013 ha aggiunto, in pratica, delle nuove condizioni.
Sia per i lavoratori collocati in mobilità ordinaria, ai sensi degli artt. 4 e 24 

della L. 223/91 e succ. mod. e int., sulla base di accordi sindacali stipulati ante 4 
dicembre 2011, che per i lavoratori collocati in mobilità lunga, ai sensi dell’art. 
7, commi 6 e 7, della L. n. 223 del 223/91 e succ. mod. e int., per effetto di accordi 
collettivi stipulati entro il 4 dicembre 2011, il decreto ha previsto che la cessazio-
ne della loro attività sia avvenuta entro il 4 dicembre 2011. Inoltre, per i primi 
il decreto ha anche inserito la condizione che il perfezionamento dei requisiti 
pensionistici si realizzi entro il periodo di fruizione dell’indennità di mobilità.

Per quanto riguarda i titolari di prestazione straordinaria a carico di Fondi 
di solidarietà di settore di cui all’art. 2, c. 28 della L. n. 662 del 23.12.96, il decreto 
ha previsto che al 4 dicembre 2011 gli interessati dovevano essere titolari della 
prestazione straordinaria a carico di detti Fondi e che, in caso di titolarità in data 
successiva, con autorizzazione INPS, rimangano a carico dei Fondi fino all’età di 
62 anni.

Per i lavoratori “esodati”, in ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai 
sensi degli artt. 410, 411 e 412-ter, del c.p.c. o in applicazione di accordi collettivi di 
incentivo all’esodo stipulati dalle organizzazioni corporativamente più rappre-
sentative a livello nazionale, il decreto ha previsto che per l’accesso alla salvaguar-
dia, vi sia stata la risoluzione del rapporto di lavoro entro il 31.12.11. Inoltre, i pre-
detti devono risultare in possesso dei requisiti, sia anagrafici che contributivi, 
che avrebbero dato luogo alla decorrenza della pensione, ai sensi della previgente 
riforma Monti-Fornero, entro il 6 dicembre 2013.

Per quanto riguarda i lavoratori che al 31.10.11 risultano in congedo per assi-
stere figli con disabilità grave, ai sensi dell’art. 42, comma 5, del testo unico di cui 
al D.Lgs. n. 151, il decreto ha previsto che devono raggiungere il requisito contri-
butivo per la pensione, di cui all’art. 1, comma 6, lett. a) della L. 243/04 e successi-
ve modificazioni (pensione di anzianità con 40 anni contributivi, a prescindere 
dall’età), entro il 6 dicembre 2013. 

Inoltre, il D.I. del 1° giugno 2012 ha previsto che i lavoratori esonerati dal ser-
vizio, i genitori in congedo per assistere i figli con gravi disabilità e gli “esoda-
ti” dovevano presentare apposita istanza di accesso ai benefici di cui all’art. 24, 
comma 14 del D.L. n. 201/11, convertito con modificazioni dalla L. n. 214/11 alle 
Direzioni Territoriali del Lavoro competenti, in base alla residenza degli stessi, 
entro 120 giorni dalla data di pubblicazione del D.I. del 1 giugno 2012 nella G.U. n. 
171 del 24 luglio 2012 e cioè entro il 21 novembre 2012.

Le istanze, presentate dai lavoratori interessati o dai soggetti abilitati, pote-
vano pervenire alle Direzioni Territoriali del Lavoro alla posta elettronica certi-
ficata o all’indirizzo e-mail appositamente dedicato o, in via alternativa, tramite 
posta raccomandata A/R.
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In particolare, per quanto riguarda gli esonerati, era necessario allegare an-
che una dichiarazione sostitutiva di certificazione in base al D.P.R. n. 445/2000 
che attestasse gli estremi del provvedimento di esonero per il reperimento dello 
stesso da parte delle Direzioni Territoriali del Lavoro, in cui si sarebbero dovute 
costituire apposite Commissioni preposte all’accoglimento o al rigetto di dette 
istanze al monitoraggio da parte dell’I.N.P.S.

Il Ministero ha evidenziato che i richiedenti dovevano dichiarare di essere 
consapevoli che l’ammissione al beneficio è subordinato alla conclusione del mo-
nitoraggio svolto dall’I.N.P.S., come previsto dal comma 15 dell’art. 24 del D.L. n. 
201/11, mod. e conv. dalla L. n. 214/11.

Con messaggio n. 12196 del 20 luglio 2012, l’I.N.P.S. ha dato il via libera al pia-
no operativo per la verifica del diritto a pensione dei lavoratori salvaguardati che 
rientrano nelle 65.000 unità del D.I. del 1° giugno 2012, invitando le sedi periferi-
che I.N.P.S. a verificare, entro il 30 settembre, il diritto a pensione dei potenziali 
beneficiari, basata sulla banca dati in loro possesso.

L’operazione per i lavoratori iscritti all’I.N.P.S. ha anche previsto l’invio, agli 
interessati, da parte dell’Istituto, di una lettera con la quale i potenziali beneficia-
ri sono stati invitati a controllare il proprio conto assicurativo presso una sede 
I.N.P.S. oppure un Patronato. In tale fase, il lavoratore che non ha ricevuto alcuna 
comunicazione, ha potuto chiedere al predetto Ente previdenziale la verifica del 
diritto a essere incluso negli elenchi.

Qualora sia risultato che il lavoratore richiedente è iscritto alla Gestione ex 
I.N.P.D. A.P. è stata cura dell’operatore della sede I.N.P.S. contattare detta struttu-
ra fornendo alla medesima i dati relativi alla posizione dell’interessato.

Con circolare n. 19 del 31 luglio 2012, il Ministero del Lavoro ha diramato le 
istruzioni dettate dal D.I. del 1° giugno 2012, sollecitando la costituzione presso 
le Direzioni Territoriali del Lavoro delle Commissioni previste dal D.I. del 1° giu-
gno 2012 che hanno dovuto assumere le determinazioni necessarie,anche d’intesa 
con i Direttori provinciali delle rispettive sedi territoriali dell’I.N.P.S., e che, entro 
il 15 settembre 2012, hanno dovuto trasmettere all’I.N.P.S. un primo report delle 
istanze pervenute fino a tale data, distinte per tipologia di lavoratori richiedenti 
l’accesso al beneficio previsto dal comma 14 dell’art. 24 del D.L. n. 201/11, conv. con 
mod. in l. n. 214/11, da aggiornarsi, successivamente, con cadenza quindicinale.

Con detta circolare il Ministero del Lavoro ha indicato alle Commissioni delle 
Direzioni Territoriali del Lavoro dove reperire la modulistica necessaria per ver-
balizzare le loro decisioni, nonchè il modello di istanza da inoltrare da parte del 
lavoratori interessati per chiedere di beneficiare della salvaguardia prevista dalla 
riforma Monti-Fornero.

Le Commissioni, costituite su tutto il territorio nazionale presso le Direzioni 
Territoriali del Lavoro e composte da due funzionari della Direzione Territoriale, 
di cui uno in qualità di presidente, e da un funzionario dell’I.N.P.S., designato dal 
direttore provinciale dello stesso Istituto, entro 30 giorni dalla data di scadenza 
del termine previsto per la presentazione delle istanze e cioè entro il 21 dicembre 
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2012, devono trasmettere le loro decisioni all’I.N.P.S. con modalità telematica e 
preferibilmente tramite P.E.C.

Contro tali decisioni i lavoratori richiedenti potranno presentate istanze di 
riesame entro trenta giorni dal ricevimento delle stesse. Il riesame dovrà essere 
presentato alla Direzione Territoriale del Lavoro presso cui sono state presentate 
le richieste di accesso al beneficio o potrà essere impugnato con ricorso agli orga-
ni di Giustizia amministrativa.

Ai fini dell’individuazione dei soggetti possibili destinatari della c.d. sal-
vaguardia, anche le sedi Provinciali e Territoriali della Gestione ex I.N.P.D. A.P. 
hanno dovuto verificare, in attesa di comunicazione di accoglimento delle Com-
missioni istituite presso le Direzioni Territoriali competenti, quali lavoratori po-
tessero beneficiare della salvaguardia di cui all’art. 24, comma 14 della riforma 
Monti-Fornero.

Per quanto riguarda l’istituto dell’esonero, la Direzione Centrale Previdenza 
dell’I.N.P.S. Gestione ex I.N.P.D. AP., ha richiesto preventivamente alle sedi Uni-
versitarie gli elenchi del loro personale in esonero dal servizio, ai sensi dell’ar-
ticolo 72, comma 1, del D.L. n. 112/08 convertito, con modificazioni, nella L. n. 
133/08, dopo aver informato le sedi periferiche circa la necessità di verificare la 
posizione assicurativa relativa ai predetti dipendenti pubblici, potenziali bene-
ficiari della normativa di salvaguardia di cui all’art. 24, comma 14 della riforma 
Monti-Fornero.

Ad esempio, l’Università degli Studi di Trieste in data 17.08.2012 ha inviato 
prontamente all’I.N.P.S. Gestione ex I.N.P.D. AP., sia l’elenco del proprio perso-
nale attualmente in esonero, sia quello relativo al proprio personale che in data 
anteriore al 4 dicembre 2011 risulta in possesso del provvedimento di accogli-
mento dell’istituto dell’esonero, nonchè la certificazione delle posizioni assicu-
rative dei predetti.

La Struttura Gestione ex I.N.P.D. A.P., una volta effettuata la verifica dei requi-
siti utili per l’inclusione dei soggetti in parola nel monitoraggio ed acquisita la 
comunicazione di accoglimento – da parte della Direzione Territoriale del Lavoro 
competente – della richiesta di accesso ai benefici di cui trattasi – dovrà fornire 
all’I.N.P.S. ogni utile informazione per valutare se l’interessato possa essere inse-
rito nella graduatoria dei potenziali destinatari della c.d. salvaguardia, operando 
in completa sinergia con le sedi I.N.P.S. e provvedendo a sistemare velocemente 
eventuali valorizzazioni contributive (domande di ricongiunzioni, riscatti) ed 
ogni altra operazione incidente sulla posizione assicurativa e contributiva che 
possa comportare l’inclusione o meno del lavoratore nel monitoraggio dei poten-
ziali beneficiari del beneficio di cui trattasi.

Le sedi della Gestione ex I.N.P.D.P. dovranno altresì comunicare le medesime 
informazioni alla casella di posta elettronica dell’Ufficio I pensioni della Direzio-
ne Centrale di Previdenza.

Attualmente tutti i dipendenti dell’Università degli Studi di Trieste in esone-
ro al 4 dicembre 2011 o in possesso di provvedimento di accoglimento dell’isti-
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tuto dell’esonero emesso in data anteriore al 4 dicembre 2011 hanno presentato 
istanza alle Direzioni Territoriali del Lavoro e tutte le istanze risultano accolte ai 
fini del monitoraggio che fa capo all’I.N.P.S.

L’I.N.P.S. con messaggio n. 13343 del 9 agosto 2012 ha precisato che il crite-
rio ordinatorio del monitoraggio delle disponibilità nel plafond assegnato per 
la categoria degli esonerati sarà quello della data inizio dell’esonero dal servizio 
mentre per la categoria dei lavoratori che al 31 ottobre 2011 risulteranno essere 
in congedo per assistere i figli con disabilità grave, il criterio ordinatorio sarà 
quello del soggetto più prossimo al perfezionamento del diritto al trattamento 
pensionistico.

Infine, per i lavoratori collocati in mobilità ordinaria o in mobilità lunga en-
tro il 4.12.11, per i titolati di prestazione straordinaria di solidarietà al 4 dicembre 
2011 e per i lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria dei contributi an-
tecedentemente il 4 dicembre 2011, detto criterio sarà la data di cessazione del 
rapporto di lavoro.

Invece, per i lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria presso altro 
ente previdenziale o per integrazione di periodi di part time o e/o di periodi di 
sospensione del rapporto di lavoro non coperti da contribuzione, non si appli-
cherà alcuna salvaguardia.

Inoltre, la nota del Ministero del Lavoro n. 72987 del 28 novembre 2012 ha 
precisato inoltre che i lavoratori risultanti beneficiari dell’istituto dell’esonero in 
base a leggi regionali non hanno diritto alle procedure di accesso per i lavoratori 
salvaguardati, in quanto l’art. 24, comma 14 del D.L. n. 201/11, ha indicato quali 
soggetti destinatari beneficiari e dunque “salvaguardati”, solo il personale delle 
amministrazioni dello Stato, nonchè di altre amministrazioni, enti ed istituzioni 
tassativamente elencati nell’articolo 72, senza alcuna possibilità di allargamento 
della platea dei beneficiari individuata, anche ai fini della copertura finanziaria.

L’I.N.P.S. oltre a verificare il diritto dei richiedenti all’accesso del beneficio 
previsto dal comma 14 dell’art. 24 del D.L. n. 201/11, convertito con modificazioni 
in L. n. 214/11, è tenuto anche a monitorare che i plafond stabiliti non vengano 
superati. Al completamento dei posti disponibili non saranno accettate ulteriori 
richieste da parte dei lavoratori.

Il 7 gennaio 2013 partirà il monitoraggio conclusivo del Ministero del Lavoro 
sul primo contingente dei 65.000 salvaguardati. 

In data 27 novembre 2012, in un articolo pubblicato sul quotidiano Sole 24 
ore, intitolato “Nel 2013 il consuntivo dei salvaguardati” era scritto che, rispet-
to il numero totale dei lavoratori: esonerati, in congedo per assistere i figli con 
grave disabilità ed “esodati”, stimato dal Ministero del Lavoro in n. 7.990 unità, 
al 31 ottobre risultavano pervenute 10.895 domande di accesso al beneficio della 
salvaguardia.

Nelle more del monitoraggio, i dipendenti in possesso del provvedimento 
di concessione dell’esonero emesso ante 4 dicembre 2011 vengono collocati in 
esonero tenendo conto dei nuovi requisiti previsti dalla riforma Monti-Fornero 
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mentre avanza un secondo contingente di lavoratori, potenzialmente salvaguar-
dato, stabilito in numero di 55.000 unità, da un ulteriore provvedimento legisla-
tivo, il D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito in L. n. 135 del 7 agosto 2012, che ha 
ampliato la platea dei lavoratori potenzialmente salvaguardati.

Probabilmente, in gennaio, gli esiti del monitoraggio relativo al primo con-
tingente dei 65.000 lavoratori salvaguardati, farà sì che alcuni dipendenti collo-
cati in esonero sulla base dei nuovi requisiti previsti dal D.L. n. 201/11, convertito 
con modificazioni in L. n. 214/11, o ancora in attività di servizio, si vedranno rico-
noscere il diritto di accesso al trattamento di quiescenza sulla base dei requisiti 
previgenti la riforma Monti-Fornero, con decorrenza retroattiva, in un momento 
in cui, essendo in esonero sono destinatari del trattamento economico tempora-
neo o continuando a prestare servizio sono destinatari dello stipendio, quando 
invece, per legge, avrebbero dovuto essere già stati collocati a riposo, avendo ac-
cesso alla pensione.

Alcuni dipendenti invece, ancora in attività di servizio o già collocati in eso-
nero, vedendosi respingere l’istanza di beneficio alla salvaguardia, penseranno di 
presentare ricorso.

Per quanto concerne i dipendenti dell’Università degli Studi di Trieste a cui è 
stato concesso l’esonero, trattandosi di personale tecnico amministrativo e quin-
di di personale contrattualizzato, per quanto concerne il rapporto di lavoro e 
quindi l’esonero, potranno contestare l’esito del monitoraggio attraverso ricorso 
al Giudice del Lavoro, ma per quanto concerne la pensione, dovranno presentare 
ricorso alla Corte dei Conti.
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